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«Dobbiamo 
avere il coraggio 

della testimonianza
come il Battista»

Giuseppe, Vescovo
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si ritorna a scuola
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io Carissimi amici e fratelli, all’inizio del nuovo anno

scolastico desidero far giungere a tutti voi – stu-
denti e genitori, insegnanti, dirigenti e perso-

nale non docente – il mio affettuoso saluto e la mia
speciale benedizione.

Come in ogni ripartenza, anche questa è carica di
aspettative e speranze; speriamo, infatti, di entrare de-
finitivamente nel post-pandemia e di riprendere le no-
stre attività nella tranquillità, senza interruzioni, grazie
anche all’impegno e alla responsabilità di tutti.

Cari studenti, mi piace ricordare un antico detto latino
che dice: schola palestra diligentiae; la traduzione mi
sembra chiara ma il significato è assai più intenso. La
scuola infatti è il luogo dove quotidianamente ci si allena
a “diventare grandi”, è il grembo fecondo del vostro fu-
turo. A scuola, cioè, non si va soltanto per imparare no-
zioni – cosa importantissima e fondamentale – ma anche
fare esperienza della bellezza delle relazioni, per impa-
rare a vivere in comunità, a pensare e a fare cultura. La
scuola, insomma, è un tempo e uno spazio che ci fa ma-
turare e ci rende migliori, ci aiuta a guardare lontano,
ad avere grandi ideali e a sviluppare il desiderio di com-
piere grandi cose.

Carissimi ragazzi e ragazze, siate attenti agli insegna-
menti che ricevete, provate a trarre il massimo dalle no-
zioni che imparate, tirate fuori la vostra originalità e
sviluppate la curiosità nella ricerca del vero e del bello,
valori che vi aiutano a non “trascinare la vita” ma a sod-
disfare il vostro irreprimibile desiderio di felicità e pie-
nezza di senso.

E voi, carissimi insegnanti, continuate ad essere edu-
catori appassionati, capaci di suscitare nei vostri alunni
il gusto di conoscere, di interrogarsi e di cercare rispo-
ste che conducano alla capacità di pensare con la propria
testa, così da costruire fin dalle fondamenta, una sana
società del futuro. Ogni insegnante è educatore non
solo se offre conoscenze, pur necessarie, ma se sceglie
di esserci nella crescita dell’altro, per sostenere lo sboc-
ciare e il fiorire lento, delicato e prezioso della vita del-
l’alunno.

Anche voi, carissimi genitori, siete chiamati a portare
il peso e la responsabilità della scuola; essa, infatti, non
appartiene solo a studenti e insegnanti. Voi genitori,
quali primi educatori dei vostri figli, siete parte inte-
grante e partecipativa della comunità scolastica; siate
presenti nell’ascolto dei vostri figli e nel costante con-
fronto con gli insegnanti, così da avviare percorsi di rete
dove nessuno possa sentirsi estraneo.

Buona strada, carissimi amici e fratelli. Mentre vi af-
fido alla custodia e alla sapiente guida del nostro Unico
Maestro e Signore, di cuore vi benedico e vi auguro un
fecondo e sereno anno scolastico.

+ Giuseppe, Vescovo

«Tirate fuori la vostra originalità 
e sviluppate la curiosità 

nella ricerca del vero e del bello»
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Messaggio per l’inizio dell’anno scolastico 2022-2023



La scuola in questi ultimi anni
è stata così strana, ma spero
che quest'anno cambierà.

Sento che spunterà un arcobaleno in
ogni aula per portare a insegnanti e

alunni la speranza di sconfiggere
ogni paura. Io ho avuto il Covid ed è
veramente brutto stare lontano da
tutte le cose che ami e dalle persone
che vuoi bene, ma devi sempre pen-
sare che comunque tu sei più forte e
nessuno ti potrà impedire di vivere la
tua vita come desideri.

Mi emoziona pensare di poter tor-
nare quest'anno a fare una gita sco-
lastica con i miei amici e
guadagnarmi un bacio vero dai miei
insegnanti quando prenderò un
buon voto! Quando la ricreazione
suonerà vedrò il sorriso dei miei

compagni, potremo finalmente
scambiarci anche le merendine e
dopo una lunga giornata di studio
potrò andare a casa dalle mie amiche
a giocare. 

A settembre ci rialzeremo tutti in
piedi per rispondere all'appello più
forte di prima, staremo liberi senza
mascherine e potremo ritornare ad
abbracciare i nostri compagni e inse-
gnanti. Come? Impegnandoci a ri-
spettare ancora per un po' di tempo
le norme di sicurezza. Lo so che è
difficile, ma spero in un anno mi-
gliore.

La scuola elementare è finita e vorremmo che finisse
pure il Covid. Questi ultimi due anni, infatti, non
sono stati facili perché siamo stati costretti a tante

brutte regole: banchi separati, mascherine e distanzia-
mento. E poi la DAD… un incubo! Non potevamo vedere
i compagni in presenza e a causa della connessione lenta
le lezioni non erano semplici da seguire.

Ma quest’anno cambierà tutto: nuova scuola, nuovi inse-
gnanti, nuovi compagni e soprattutto ritorneremo a sederci
con un compagno di banco e saremo senza mascherine.

Siamo cariche e felici di iniziare questo nuovo percorso
e di fare nuove amicizie.

Suona la campanella! 
Si ritorna a scuola
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a Flavia La Porta e Noelia Brugaletta, anni 11,  uscenti Scuola “Mariele Ventre”di Ragusa

Gloria Gurrieri,  anni 10, “Istituto Suore Orsoline” di  Ragusa

Un nuovo anno scolastico! Per noi sarà un’esperienza nuovissima
perché inizieremo un nuovo ciclo di studi. Abbiamo tantissime
aspettative: nuovi compagni, nuovi insegnanti e nuovo istituto…

ma le speranze più grandi sono legate al post-pandemia. Sono stati anni
duri in cui è stato difficile socializzare e seguire i programmi. Per quest’
anno ci aspettiamo di rivedere i sorrisi dei nostri nuovi compagni senza ma-
scherine, di poter fare ricreazione tutti insieme senza nessuna restrizione,
poter condividere il materiale scolastico ma ci aspettiamo anche di poter
riutilizzare la didattica a distanza e i ricevimenti online non solo per il covid
ma anche per altre complicazioni. Buon anno scolastico a tutti gli alunni…

Viola Gurrieri e Benedetta Nicosia, anni 11,  uscenti  Scuola “Mariele Ventre” di Ragusa
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Nelle settimane precedenti l’inizio del mio quinto
anno di liceo classico giornalmente mi sono sen-
tita dire: “Sei pronta a riiniziare?”, “Ma quindi

quest’anno hai l’esame?”, “Alla seconda prova greco o
latino?”, “Hai già scelto quale facoltà fare?”. 

Mentre la gente instancabile continuava a ripetere que-
ste domande io ho deciso di vivere l’attesa del nuovo
anno scolastico tornando per la prima settimana di set-
tembre nel luogo che per nove mesi mi ha custodita
come fosse un grembo materno. Questo posto è Ron-
dine Cittadella della Pace.  

Rondine è un piccolo borgo in Toscana che ospita da
circa 25 anni giovani provenienti da paesi in conflitto o
post conflitto e che dal 2015 porta avanti il progetto del
Quarto Anno liceale che ho frequentato nell’anno sco-
lastico 2021/2022.

Questo luogo mi ha nutrita di passione, curiosità, cura,
attenzione. Mi ha rimessa al mondo, mi ha fatto vedere il
mondo con occhi diversi, nuovi. Guardando l’Arno ho
reimparato a respirare, a scoprire le mie mani pronte a
fare attività e gesti nuovi e la mia mente in grado di acco-
gliere pensieri e riflessioni che non l’avevano mai abitata. 

In questi giorni taglio definitivamente il cordone om-
belicale con questo luogo: lascio il testimone alla nuova
generazione che tra gioia, energia e perplessità sta già
iniziando a dare vita nuova al borgo. Io torno a vivere a
Vittoria, realtà alla quale ho sempre molto pensato du-

rante la mia permanenza qui. 
Sono sempre rimasta in contatto con il MSAC (Movi-

mento Studenti di Azione Cattolica) di Ragusa. Con que-
sto continuo a crescere e con tante nuove persone
intorno stiamo battendo sentieri nuovi per trasformare
in concreto tanti grandi sogni. 

Ho pensato ad un progetto di ricaduta sociale per por-
tare un po’ del terreno fertile che ho acquisito a Rondine,
la mia passione per la musica, la mia energia a far germo-
gliare un albero nuovo che con il sole non bruci, ma
possa compiere la sua fotosintesi e avere radici sempre
più profonde. 

Ho cercato di tenere sempre un contatto con la mia
scuola, la mia classe e i miei professori che mi hanno
sempre sostenuta e che sento ora pronti a riaccogliermi.
Spero di portarli con me a dare un po’ d’acqua al mio
progetto e a porre qualche tassello insieme. 

Non vedo l’ora di essere curiosa con loro, di vivere ap-
passionata i nostri nuovi giorni di scuola, di leggere e
scrivere nuove pagine insieme. 

Qui a Rondine il 5 settembre si è restituito dopo 83
anni un banco a 8 sopravvissuti della Shoah che com-
mossi hanno fatto sentire la loro presenza in aula. I loro
occhi lucidi, le loro voci spezzate, i loro racconti del-
l’espulsione dalla scuola con le leggi razziali del 38, mi
hanno resa ancora più impaziente di pronunciare il mio
“Presente” il 15 settembre. 

«Presente!» Non vedo l’ora di
scrivere nuove pagine insieme

Sofia Gentile, 5°anno Liceo Classico “G. Mazzini” di Vittoria
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Tutto è cambiato con la pandemia, il periodo della
didattica a distanza ha penalizzato molto l’ap-
prendimento di noi studenti, ha trasmesso la

paura di essere contagiati e di contagiare i nostri geni-
tori, ma soprattutto ha cambiato i nostri rapporti sociali. 

Oggi da studente uscente dalle scuole medie provo
tanta nostalgia “della vecchia cara scuola”, riscoprire

l’importanza della libertà su ogni cosa, anche il semplice
calore di un abbraccio. 

L’ inizio di questo nuovo percorso scolastico è asso-
ciato alla voglia di ripartire con la semplice “normalità”
su tutto, e che la scuola non sia solo un travaso d’infor-
mazione, ma formatrice di coscienze critiche.

Luca Chessari, uscente Istututo “S. Quasimodo”  di Ragusa

Anche quest’anno le vacanze sono finite, del resto
come ben sappiamo le cose belle durano poco, e
quindi ricomincia la scuola. 

Gli ultimi due anni sono stati veramente difficili e com-
plicati. La scuola è noiosa già di sua natura e in più ab-
biamo dovuto sopportare tante cose non piacevoli:
giornate intere con le mascherine e con i banchi separati,

tutti distanziati di un metro senza poterci avvicinare a un
nostro compagno, durante le verifiche non potevamo ap-
profittare dell’amico che ti suggeriva con il labiale. 

Speriamo che quest’ anno non avremo le mascherine
e rimarremo con i banchi uniti, e soprattutto speriamo
di non andare in DAD o in isolamento e di tornare a fare
le gite.

Giovanni La Porta, 2°anno Istututo “S. Quasimodo”  di Ragusa

Il nuovo anno scolastico non mi
spaventa tanto, anzi finalmente
senza mascherine! Perché dopo

2 anni di covid dove tutti ne sap-
piamo qualcosa, soprattutto io aven-
dolo avuto tre volte, ne siamo tutti
stanchi. 

Secondo me il covid è un ospite
molto particolare, e per non scor-

darsi di lui, lascia in noi questi bat-
teri come regalo in omaggio. 

Vediamo cosa c'è adesso... 
Ah ecco! l'appello incominciamo:

Ansia - presente! “Ovviamente”...
Lei è la nemica di tutti, soprattutto
nelle verifiche, interrogazioni,
esami... Non me ne parlate! 

Poi c'è la felicità che è sempre pre-

sente soprattutto dopo tre mesi di
estate dove c'è la voglia di rivedere i
nostri cari amici con cui possiamo
aiutarci di tutto in qualsiasi mo-
mento. 

Di questo nuovo anno scolastico
mi aspetto tanto, soprattutto essere
più tranquilla durante le interroga-
zioni.

Ludovica Nobile, 2°anno  Istituto “S. Quasimodo”  di Ragusa

Curiosi del nuovo anno
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Li definiscono “gli anni migliori della vita”: quelli
della giovinezza spensierata. Eppure la mia gene-
razione non ha avuto il privilegio di un’adole-

scenza “normale”. Avere 17 anni e sentirsene rubati tre:
è così che ci sentiamo noi giovani. Come se tutto si fosse
fermato a quel Marzo 2020. La pandemia ci ha insegnato
a sopravvivere e adesso che è giunto il momento di ini-
ziare a vivere davvero noi giovani non sappiamo bene
come fare. 

Abbiamo difficoltà a socializzare, a uscire dalla nostra
comfort zone, a sorriderci gli uni gli altri, perché le ma-
scherine ce lo hanno impedito per così tanto tempo che
non siamo più abituati a farlo. 

Tuttavia questo periodo ci ha fatto capire e apprezzare
il valore del tempo: sappiamo che il tempo che abbiamo
vissuto costretti in casa non tornerà più ed è per questo
che adesso non vogliamo sprecarne neanche un minuto.
Dunque permettetemi di essere la voce di tutta la mia ge-
nerazione nel raccontarvi quali sono le speranze, nonché
i desideri, di una studentessa del liceo come me per

l’anno scolastico che sta per iniziare. 
La mia prima speranza è sicuramente quella di rivedere

il viso dei miei compagni per intero: spero di poterli toc-
care e abbracciare di nuovo, senza barriere. Spero, ba-
nalmente, di avere un compagno di banco. 

Spero di trascorrere l’intero anno tra i banchi di scuola
e non dietro lo schermo del mio pc. 

Spero di poter tornare a vivere di nuovo i corridoi della
mia scuola dove socializzare e conoscere gli altri stu-
denti. Spero di poter studiare e apprendere con serenità.
Spero nella possibilità di uscite didattiche con i miei
compagni.  Spero nelle risate tra una lezione e l’altra. 

In sintesi spero in un anno normale, un anno in cui
poter sperimentare quella spensieratezza che mi è stata
tolta gli scorsi anni.

Proprio tra i banchi di scuola ho imparato che gli an-
tichi dicevano “Per aspera sic itur ad astra” (“Attraverso
le asperità fino alle stelle”): ebbene il tempo delle aspe-
rità è terminato, adesso è il tempo della speranza, è il mo-
mento di raggiungere le stelle.

Adesso è il tempo della speranza
Angela Denaro, 4° anno  Liceo Classico “Umberto I” di Ragusa

Durante il mio percorso scolastico ho aderito a
diversi progetti scolastici, tra cui il “Volgare il-
lustre”, proposto dalla fondazione “Teatro-

Due” di Parma, che ha come referente il prof. Luca
Serianni, ed è stata presentata a noi studenti dai docenti
Giovanni Amore, Maria Stella Micieli e Teresa Noto.

Il progetto aveva come fine la scoperta del rapporto tra
la lingua italiana e i vari dialetti della penisola per indurre
gli studenti a riflettere su quattro temi portanti:

- lingua e dialetto, trattato dal prof. Luca Serianni che
ha preso come esempio il dibattito iniziato da Dante Ali-
ghieri nel 1300, e noi abbiamo analizzato una poesia dia-
lettale del poeta siciliano Vann’Antò;

- lingua e politica, trattato dal prof. Michele Cortel-
lazzo, il quale ha esaminato il profilo linguistico di cin-
que uomini politici, e a noi è stato chiesto di realizzare
un’intervista a due politici con focus sul rapporto fra la
lingua e le ideologie, nel nostro caso sono stati il sindaco
di Vittoria e il sindaco di Comiso;

- lingua e tecnologia, trattato dal prof. Gianluca Lauta
che ha come leitmotiv come l’apparente libertà di scrit-
tura sui social sia invece un deterrente per la comunica-
zione efficiente e ci è stato chiesto di produrre un testo
digitale che deve veicolare i contenuti attraverso i social
media senza rivelare però titolo e autore per cui abbiamo
scelto di utilizzare la poesia ‘’Uomo del mio tempo’’ di
Quasimodo;

- lingua e genere, trattato dalla prof.ssa Cecilia Robu-
stelli, la quale invitava la presa di coscienza su quanto la
lingua sia ricca di pregiudizi e sessismo; il nostro lavoro
si è concentrato sullo studio della canzone ‘’Colpa d’Al-
fredo’’ di Vasco Rossi.

Questo progetto mi ha fatto ricredere sull’importanza
e la ricchezza che il dialetto, in particolare il siciliano, ha
avuto nella storia d’Italia, dalla scuola siciliana alle tra-
dizioni popolari odierne e che, invece di sminuirlo, an-
drebbe studiato per comprendere a pieno le nostre
tradizioni e le nostre origini.

L’importanza dei dialetti
Maria Georgiana Dogariu, 5° anno del Liceo Classico “G. Carducci” di Comiso
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sico “G. Carducci”. Eh sì,
questi cinque anni sono de-

cisamente volati: sei un piccolo ram-
pollo nel pieno della tua
adolescenza, con mille dubbi sul tuo
futuro, passi in rassegna le squadre,
le penne e i pennarelli mentre ti ap-
presti ad affrontare la gravosa deci-
sione su quale istituto superiore
scegliere, chiudi gli occhi e li riapri
con la barba, senza più brufoli, ri-
guardi i pesanti vocabolari e ti fermi
un attimo a riflettere. Ebbene, nel
mio caso, aver scelto il liceo classico
penso sia stata una scelta più che az-
zeccata. 

Sono entrato in punta di piedi, e
non nascondo che ce n’è voluto di
tempo per integrarmi: eravamo vera-

mente una classe molto eterogenea,
con 21 vissuti, 21 teste, 21 cuori
molto diversi, ma posso dire che il
tempo è servito a farci maturare e a
farci conoscere meglio come compa-
gni e come persone. 

Gli insegnanti ci hanno accolto a
braccia aperte fin da subito, e alcuni
di loro ci hanno accompagnato per
tutti e 5 gli anni, vedendoci crescere,
tra appunti presi e sonno in classe,
tra domande sulla lezione e domande
di vita, tra lacrime e risate. 

Al classico ho potuto scoprire
quanto la cultura greca e romana
contenessero tantissimi punti di
contatto non solo con la nostra so-
cietà attuale, ma con il nostro io in-
teriore, che allora come ora viveva gli
stessi drammi, gli stessi dubbi, le

stesse paure e le stesse passioni: dai
tormenti d’amore di Catullo, che ri-
cordano tanto quelli di un adole-
scente innamorato, alla pazzia di
Medea, la cui sete di vendetta viene
perpetuata ancora oggi purtroppo in
molti drammi familiari, dalla paura
della morte, a quella ancora peggiore
di vivere una vita lunga ma infelice,
vista attraverso le più che attuali
opere di Seneca. 

Tante, tantissime sono le cose im-
parate in questi anni che hanno ar-
ricchito il mio bagaglio, non solo
culturale, ma di vita, e grazie ad esse
adesso sono pronto ad affrontare con
consapevolezza il percorso universi-
tario che ho scelto, che nel mio caso
sarà proprio l’indirizzo di lettere
classiche.

Cinque anni con Catullo e Medea
Carmelo Belluardo, ex alunno del Liceo Classico “G. Carducci” di Comiso

Una leggera brezza ancora estiva, malgrado sia già
Settembre, rinfresca un’altrimenti troppo calda
serata romana. 

Dal balcone in cui sono seduta vedo scomparire il traf-
fico e sembra quasi che la Città Eterna si assopisca e, al-
lora, d’un tratto, la mia mente ripensa alla miriade di
cambiamenti che hanno colorito la mia vita negli ultimi
mesi, l’affrontare l’ultimo anno di liceo, la maturità, l’ad-
dio ai miei compagni; scontrarsi con la prospettiva di una
nuova vita. 

Un velo di malinconia sembra celare i miei pensieri ma,
presto, i ricordi colmi di gioia dei miei cinque anni rie-
scono a far comparire un timido sorriso sul mio volto, mi
sembra quasi di rivedere alcuni dei momenti che ho vis-
suto, i più divertenti, i più toccanti; mi vengono in mente
anche quei ricordi banali, il primo giorno, l’ultima cam-
panella, l’azzurro dei corridoi e il giallo delle classi. 

Mi accorgo, però, di vedere il tutto con una diversa
consapevolezza, malgrado il poco tempo intercorso dalla

fine della scuola a oggi. Mi accorgo di quanto io abbia
imparato, grazie ai momenti vissuti e alle persone con
cui li ho condivisi, a comprendere ed apprezzare i det-
tagli, anche i più marginali: un sorriso, una parola gen-
tile. Mi accorgo di comprendere meglio le emozioni di
coloro che mi circondano, di saperle analizzare e,
quando serve, mitigare; mi rendo conto di avere inte-
resse per loro, un interesse autentico, disinteressato e,
a volte, quasi incomprensibile. 

Incomprensibile almeno finché non ricordo, come se
fosse possibile rimuoverlo dalla memoria, di aver tra-
scorso gli ultimi cinque anni nell’ardua impresa della vita
scolastica. D’altronde nelle classi delle scuole superiori
si incontrano le persone più diverse, aventi vite diffe-
renti, passioni differenti, un diverso modo di fare e di
agire; ciò potrebbe sembrare enormemente difficile,
solo che, un giorno, talora senza segnale alcuno dalla
vita, ci si accorge di voler bene ai propri compagni. 

Io, questa, la chiamo Scuola.

Un velo di malinconia
Giordana Gulino, ex  studentessa del Liceo Classico “Umberto I” di Ragusa
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L’anno scolastico che si è appena aperto ci au-
guriamo concluda un biennio che i nostri po-
steri studieranno nei libri di storia e che

ricorderemo. Mai avremmo pensato, neanche lontana-
mente, di vivere un’esperienza simile, abbiamo sempre
creduto che guerre e pandemie fossero eventi di un pas-
sato più o meno lontano.

E invece anche a scuola abbiamo convissuto e lottato
con questo virus denominato dalla scienza covid 19.

Un virus giunto da lontano che è entrato nelle nostre
case ed ha stravolto le nostre vite, la nostra quotidianità
anche quella scolastica. Hanno chiuso le scuole e siamo
stati costretti a fare didattica a distanza, tutti noi abbiamo
sperimentato questa nuova modalità di fare lezione. 

Parole sconosciute sono entrate nel nostro lessico fa-
miliare, dad, zoom, classroom, meet, account, skype, e-
learning insieme ad altrettante conosciute ma che hanno
acquistato nuovi significati o sono diventate un’osses-
sione come i ripetuti “non la sento, non la vedo, accendi
il microfono, accendi la telecamera, togli lo sfondo, a me
non lo fa aprire, mi hanno buttato fuori, non riesco ad
entrare, ho problemi di connessione, non riesco a con-
dividere.”

Negli sguardi degli studenti, da dietro lo schermo di
un pc, abbiamo colto lo smarrimento per quanto stavamo
vivendo in prima persona, il dolore per la sospensione
forzata dei divertimenti, delle uscite, dello stare insieme
tipici della loro età a cui faceva da contraltare  l’atteggia-
mento degli adulti e di noi professori che, continuando
le lezioni, seppure a distanza, ci siamo sforzati di dare
una parvenza di quella quotidianità perduta.  

Durante il primo lookdown ci è capitato di tornare
nella nostra scuola, il vuoto e il silenzio delle classi, dei
corridoi ci è subito sembrato tremendamente diverso da
quello delle desiderate vacanze estive. Erano un vuoto
ed un silenzio dolorosi, non cercati né voluti. Piombati
all’improvviso sui banchi, le sedie, la cattedra che sem-
bravano animarsi e chiedere il nostro ritorno. 

Poi l’arrivo dell’estate ci ha illuso che tutto fosse finito
e che avevamo vissuto un brutto sogno. 

A settembre dello scorso anno siamo ritornati a scuola
non senza apprensione e con mille precauzioni, masche-
rine, banchi distanziati, gel per le mani, registri per an-

dare in bagno, aula covid, indicazioni di entrata e di
uscita. Poi a novembre la paura per l’aumento dei con-
tagi.

Ma di questi due anni  non tutto è negativo perché le
crisi spesso rappresentano delle opportunità.

Intanto questo virus, arrestando la frenesia della nostra
vita, ci ha fatto riflettere sul valore della vita stessa, su
ciò che è essenziale, su ciò che conta. Abbiamo speri-
mentato anche come nessuna tecnologia può sostituire
la Scuola in presenza.

Ora l’inizio del nuovo anno scolastico che porta con
sé una serie di incognite, problematiche ma anche spe-
ranze. 

Quando si varca il portone e si ritorna in classe è come
se lo si facesse sempre per la prima volta.  

Quest’anno appena iniziato ci auguriamo sia il primo
post pandemia  e che sia davvero un nuovo inizio.

Ci sono tanti segnali di speranza ed esperienze posi-
tive. L’auspicio è che a Scuola tutti gli attori del processo
educativo siano protagonisti: gli alunni trovino un am-
biente accogliente, inclusivo, si sentano parte di una co-
munità educante che ne valorizzi i tanti talenti, facciano
il loro dovere studiando con impegno e serietà.

I genitori collaborino e rispettino l’Istituzione. 
I docenti siano preparati, motivati, figure di riferi-

mento e che con empatia sappiano instaurare una rela-
zione, un legame che vada oltre la spiegazione e
l’interrogazione.

Una Scuola in cui appena entrati in classe il docente
chieda prima di tutto “Come stai?” e poi “Cosa sai?”. 

Buon inizio di anno scolastico a tutti.

L’auspicio è che a scuola
tutti gli attori siano protagonisti

Angelo Schembari, professore di Lettere
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Edizione straordinaria: in Conferenza stampa il
Presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, e il
Ministro dell'Istruzione, Lucia Azzolina, comu-

nicano la decisione della sospensione delle attività didat-
tiche nelle Scuole e nelle Università in via precauzionale
a causa dell'emergenza Coronavirus.

Sembra proprio una “bella” notizia! Una vacanza ina-
spettata che piove all’improvviso sulla quotidianità sco-
lastica degli studenti di tutta Italia!

#andràtuttobene è l’hastag che ci accompagnerà con
una certa vivacità all’inizio di questa strana avventura,
ma che via via diventerà sempre meno carico di speranza
perché a volte la stanchezza e la sfiducia hanno preso il
sopravvento!

E mentre prima alle 7 e 57 del mattino una sonora sgri-
data della mamma, irrompendo nella stanza buia, inter-
rompeva i sogni più belli degli scolari desiderosi di
imparare e scandiva l’inizio di una giornata dinamica a
scuola, con la Didattica a distanza i ritmi e le lezioni si
sono alternati a volte in maniera più “spenta e lenta”,
con una connessione a volte stentata, per seguire le le-
zioni davanti ad uno schermo di un computer, tablet,
smartphone, con una felpa indossata sopra un pigiama
ancora caldo di letto.

È vero: la Dad ha spronato, insegnanti ed alunni, a non
cadere nel vittimismo della difficoltà che abbiamo attra-

versato. Ma, malgrado la buona volontà e la notevole ca-
pacità di reagire, “ne ha risentito sia la trasmissione del
sapere sia la qualità dell’apprendimento” (M. Recalcati). 

In questi due anni siamo stati costretti ad indossare
una mascherina che ci ha coperto metà del volto e a stare
ad un metro di distanza gli uni dagli altri; non è stato pos-
sibile più tendere la mano all’amica del cuore o dare il
batticinque per il 10 e lode conquistato o cantare a squar-
ciagola durante lo spettacolo di fine anno. 

Siamo stati costretti, a scuola e fuori dalla scuola, a li-
mitare le occasioni di incontro fisiche, di cui dispone-
vamo prima che il Coronavirus facesse irruzione nelle
nostre vite, quegli incontri che attivavano tutti i nostri
sensi. “Dice mamma Rocca: si guarda ma non si tocca!”
sembrava il nuovo motto imperante! 

Il “gioco” dell’apprendimento-insegnamento ha do-
vuto fare i conti con i sensi, anzi senza sensi: senza toc-
care, senza sentire odori, senza vederci completamente,
con notevoli difficoltà per ascoltarci e respirare e senza
poter gustare, ad esempio, quella piccola condivisione
naturale e spontanea tra compagni di scuola in cui
ognuno taglia un triangolino del proprio piccolo panino
imbottito e lo offre dicendo “scambiamocelo” come se
fosse un segno di pace.

Tutto questo, sia pur necessario e doveroso, è stato
davvero faticoso!

Le piattaforme che abbiamo sperimentato non pos-
sono in alcun modo sostituire l’incontro fisico e un virus
così invadente ci ha fatto desiderare, come l’acqua nel
deserto, l’incontro con gli altri e l’imparare a scuola con
tutti i sensi.

Suona la campanella di inizio di questo nuovo anno
scolastico! È un anno che quasi si affaccia timidamente
come quando si esce di casa dopo una tempesta e si co-
mincia ad intravvedere un delicato arcobaleno nell’az-
zurro del cielo: l’arcobaleno #andràtuttobene che
abbiamo dipinto e sognato all’inizio di questo brutto
temporale.

Possiamo ri-cominciare con senso e con tutti i sensi
muovendo nuovi passi nel mondo del sapere e della cre-
scita, sia alunni che insegnanti, imparando ad apprezzare
ogni singolo minuto di scuola vissuta in presenza, gu-
stando il gioco di insegnare e il gioco di imparare per di-
ventare grandi.

#Andràtuttobene: Buon inizio scuola con tutti i sensi!

A scuola “con tutti i sensi”!
Concetta Vaccaro, insegnante di Religione



Su
on

a l
a c

am
pa

ne
lla

...
si 

rit
or

na
 a s

cu
ol

a

in
   11

Sarà il mio primo settembre senza l’assillo di rico-
minciare le attività scolastiche, senza l’assillo di
prenotare ed acquistare libri e quaderni, ma anche

senza la gioia di tornare ad incontrare docenti e compa-
gni. Perché, diciamoci la verità, per la maggior parte
degli studenti tornare a scuola è un assillo, tranne l’eu-
foria dei primi giorni, spesso più leggeri e pieni di cu-
riosità.

Ora che ho finito l’intero curriculum scolastico, uni-
versità compresa, e non avrò più il mio primo giorno di
scuola, entro in modalità “rimpianto” e nella mia mente
tutto ciò che era negativo diventa piacevolmente ama-
bile. 

Negativo era l’essere omologati, tutti buoni, bravi ed
inquadrati, mentre io, almeno fino ad un certo punto, fa-
cevo parte della banda dei “discoli”, di coloro che non
si erano sufficientemente scolarizzati. 

Negativo era l’esclusivo uso della penna, mentre io
scrivevo solo al pc. 

Negativo era l’uso dei libri, infilati nello zaino e spesso
dimenticati ad arte: io avrei portato un tablet con tutti i
testi appresso giorno per giorno. 

Negativo era la “dittatura” dei più bravi mentre spesso
chi restava indietro perdeva il treno della dignità scola-
stica e restava per sempre “sceccu”. 

Negativo erano quei docenti che volevano tutto a me-
moria mentre io, che pure ho una memoria fortissima,
amavo la ricerca e l’impronta personale. 

Negativo era studiare per prendere un voto, essere
giudicato per le nozioni che riuscivi a rendere durante
l’interrogazione e non invece per la passione per qua-
lunque delle materie che di sicuro ti saranno utili nella
vita.

Proprio su questo tratto desidero lasciare un pensiero,
ringraziando tutti quei docenti che invece sono stati ca-
paci di far nascere in me una sorta di passione. 

Cito, senza fare torto a nessuno, la mia esperienza con
i libri: fino a 15 anni avevo letto solo “Jack Sparrow ed i
Pirati dei Caraibi” e la biografia di Steve Jobs. Fu l’ul-
timo dei miei prof di italiano a risvegliare in me la curio-
sità della lettura, semplicemente discutendo di questa
mia riluttanza e… regalandomi un libro. Non so giudi-
care se è un buon metodo didattico o un metodo improv-
visato ma so che ha funzionato.

Ho ritrovato questa dinamica nella mia ultima fatica
universitaria, il Master all’Università della Svizzera Ita-
liana (USI) a Lugano, dove i docenti ci spiegavano: “Voi
non siete qua per conseguire un pezzo di carta con valore
legale: voi siete qui per inseguire e coltivare la vostra pas-
sione per l’informatica”. E se a dire questo erano degli
svizzeri, pignoli e precisi come gli orologi dei loro can-
toni, vorrà dire che è un buon metodo ed una buona pro-
spettiva anche per la scuola italiana.

Studiare è coltivare passioni
Gianlorenzo Occhipinti, Dottore Magistrale in Informatica

«Non avrò più il mio primo
giorno di scuola, entro in

modalità “rimpianto” e nella mia mente
tutto ciò che era negativo diventa
piacevolmente amabile»
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Sta per iniziare il nuovo anno scolastico e 7,4 mi-
lioni di studenti ritorneranno a scuola. L’anno
2022.23 si presenta complesso nonostante il su-

peramento della fase acuta della pandemia. A tale pro-
posito il MIUR con l’Istituto Superiore di Sanità, al fine
di garantire un rientro in sicurezza, ha appena pubbli-
cato un vademecum con due documenti con le principali
indicazioni operative in ambito scolastico per la mitiga-
zione delle infezioni e le possibili misure di prevenzione
di base, uno per i nidi e scuole dell’infanzia e uno per le
scuole secondarie di primo e secondo grado. 

I problemi attuali che investono le scuole oggi sono
molti, alcuni in particolare riguardano:
• le proposte per il risparmio energetico nelle
scuole: termometro abbassato e settimana corta. L’ab-
bassamento di un grado del riscaldamento garantisce un
risparmio energetico, così come un’alternativa è la Di-
dattica a Distanza (DAD) almeno per un giorno alla set-
timana con un’organizzazione temporanea solo per la
stagione invernale.
Per quanto riguarda la settimana corta essa è già presente
in molti istituti comprensivi, il problema eventualmente
riguarda le scuole superiori, in quanto le ore curricolari
previste dalle normative si devono “spalmare” su 5
giorni la settimana e ciò presuppone di concordare con
le aziende dei trasporti pubblici gli orari per gli alunni
pendolari, problema non semplice. 
• La nomina dei docenti prima che inizino le lezioni
(immissioni in ruolo, trasferimenti, assegnazioni prov-
visorie …)e degli addetti all’amministrazione scola-
stica, in particolare dei DSGA, Direttori dei Servizi
Generali Amministrativi. 
• L’alto numero degli alunni per classe che non per-
mette la personalizzazione dei percorsi di apprendi-
mento, la cura e l’attenzione, l’osservazione e la
valutazione formativa. Non si possono fare da parte mi-
nisteriale solo dichiarazioni di intenti, ma bisogna fare
delle scelte concrete relative al numero degli alunni. 
• Avvio del Sistema Integrato 0-6 non solo sulla
carta, con il coinvolgimento effettivo degli Enti Locali
in un’ottica di governance multilivello (Stato, Regioni,
Comuni), come previsto dal Decreto n. 334 /2021, e ob-
bligo scolastico fin dalla scuola dell’infanzia.

• La presenza del Docente esperto, previsto dal De-
creto Aiuti Bis, decreto che è stato esaminato a fine ago-
sto dalla settima Commissione del Senato, la quale si è
espressa in termini fortemente critici sulla figura di tale
docente.
In tale decreto è prevista una qualifica che non prevede
nuove funzioni, ma viene inserito il meccanismo di pre-
miazione dei docenti che non trova eguali in altri conte-
sti professionali, con conseguenti disparità di
trattamento.  Le due commissioni quinta e sesta adesso
devono accogliere gli emendamenti e  dare un parere po-
sitivo su quanto proposto dalle settima commissione.

Io ritengo che la scelta di un docente esperto, con un
iter così contorto (3 corsi triennali di formazione in 9
anni e permanenza  nella stessa scuola per almeno 3
anni) non tenga conto della professionalità  di tutti i do-
centi e in tal modo non si considera il percorso profes-
sionale di ognuno, per il quale non sono previste forme
di riconoscimento/valutazione rispetto alle esperienze
professionali pregresse già acquisite. 

Ancora oggi manca una visione complessiva della
scuola, una “vision” pedagogica, valoriale e organizza-
tiva meno burocratica e più pedagogica, che possa effet-
tivamente dare delle indicazioni e suggerimenti
nell’ottica del rispetto dell’autonomia di ciascuna istitu-
zione scolastica.

Criticità del nuovo anno scolastico
Meno burocrazia e più pedagogia

Giovanna Criscione, Ispettrice MIUR in quiescenza
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L’augurio per l’inizio del nuovo anno scolastico
è di rientrare nella “normalità” recuperando
pienamente il valore dello studio, delle rela-

zioni e delle esperienze decisive nella formazione degli
alunni, diventate più esili con la pandemia. 

La lenta ripresa sta facendo di nuovo apprezzare il va-
lore del “noi”: finalmente siamo sollecitati a guardare
oltre la propria individualità e a sentirci parte di una co-
munità più grande.

L’esperienza della didattica a distanza ha imposto una
ridefinizione delle relazioni e delle comunicazioni con
l’uso degli strumenti digitali, diventati indispensabili
supporti formativi per migliorare l’apprendimento da
parte degli studenti. 

Una delle sfide che la scuola deve affrontare è quella di
tesaurizzare le buone prassi scaturite dall’emergenza,
che hanno consentito di sviluppare modalità organizza-
tive e didattiche più funzionali ai bisogni formativi del-
l’utenza.

La condizione di isolamento sperimentata da tanti
bambini e ragazzi ha lasciato in loro delle tracce che
adesso vanno cancellate recuperando il valore della vita
sociale sia a scuola che altrove.

In questo contesto, con le parole di Papa Francesco:
“la scuola è anche luogo privilegiato di promozione della
persona” e, con la sua funzione sociale, costituisce un
centro di formazione, animatrice di solidarietà, di saperi
e di etica civile. 

Con la riapertura scolastica occorrerà contrastare l’im-
poverimento educativo con un rinnovamento del sistema
educativo e, in particolare, della didattica, ancora legata
alla trasmissione della conoscenza fine a sé stessa orien-
tandosi, piuttosto, verso lo sviluppo di una cultura della
competenza che certifichi le abilità e le competenze ac-
quisite dagli alunni.

In una società multiculturale il valore sociale della
scuola è nell’essere presidio di integrazione e di coe-
sione poiché essa è il primo luogo dove i bambini speri-
mentano che le diversità sono ricchezze e che il valore
di ogni persona è un bene a cui la comunità non deve ri-
nunciare.

La sfida che la scuola è chiamata ad affrontare va sup-
portata da un rinnovato patto educativo con la famiglia,

le istituzioni e la società, con le quali condividere il com-
pito della responsabilità educativa, che non può essere
delegata solamente al docente. 

L’auspicio è che anche le opportunità offerte dal
PNRR possano eliminare alcune delle criticità esistenti,
ridando centralità al sistema scolastico e valorizzando
l’impegno e la professionalità che caratterizzano il
mondo della scuola.    

Oggi più che mai agli educatori è affidato un messag-
gio di speranza e di ottimismo, che va trasmesso alla co-
munità scolastica e, in particolare, ai bambini e ai
ragazzi: guardando la loro esuberanza, ci si specchia nei
loro sogni, ai quali abbiamo il dovere di aiutarli a credere
di poterli realizzare.

Un rinnovato patto educativo 
con famiglia, istituzioni e società

Maria Grazia Carfì, Dirigente Istituto Comprensivo “F. Crispi” di Ragusa
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Nostalgia, questa è la sensazione che più sto pro-
vando poco prima dell’inizio della scuola. Mi
sento nostalgico perché l’estate è finita, ma an-

cora di più perché il 15 settembre sarà il mio ultimo
primo giorno di scuola. La consapevolezza che il mio
percorso scolastico sia quasi giunto al termine, che uno
nuovo inizierà, la consapevolezza che i miei compagni
intraprenderanno strade diverse dalla mia, che i miei in-
segnanti guideranno nuovi alunni, la consapevolezza che
a chiedere ai collaboratori scolastici il gessetto per scri-
vere alla lavagna saranno altri studenti, e la consapevo-
lezza che non sarò più io a chiamare il tecnico quando ci
saranno problemi con il computer, mi fa sentire così.

Quest’anno, quindi, ho voglia di far uscire un nuovo
studente, uno che non trascuri nulla, che si goda ogni
singolo momento, ogni singola soddisfazione, senza mai
dimenticare chi era il vecchio studente, che si metta in
gioco e si spenda per l'intera comunità scolastica; uno
studente che creda all’idea che le opportunità si possano
cogliere attraverso l'interesse nello studio, l’impegno

costante e il rispetto dell'altro.
Paura, ansia, agitazione? Sì, devo ammettere che,

anche se in piccolissime quantità, mi porto dietro queste
emozioni, forse perché sento sulle mie spalle il peso di
concludere in bellezza questo percorso, di non deludere
i miei genitori, i miei insegnati e soprattutto me stesso;
non vorrei sprecare il prezioso tempo della mia crescita,
perché: l’educazione, la cultura, la ricerca della meravi-
glia e del sapere fa di noi degli “essere umani”. Mi au-
guro che quest’anno mi vedrà parte integrante della vita
scolastica, non voglio essere uno spettatore passivo;
spero sia un anno arricchente, pieno di dialogo, passione
e curiosità, un anno che dia tante soddisfazioni e perché
no, anche qualche delusione: sono proprio le cadute che
ci portano ad affrontare con più forza e determinazione
le difficoltà. La scuola, per me, è una sorta di ascensore
sociale che, piano dopo piano, riesce a portarci sempre
più in alto, dove il panorama è più affascinante. Sono
pronto, insieme alla mia classe, a salire questi piani, a
volte un po’ tortuosi, per godermi la vista del mio futuro.

Quest’anno non voglio essere
uno spettatore passivo

Valerio Latino, 5° anno Istituto Tecnico Commerciale “E. Fermi” di Vittoria
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Icaro era stato avvertito dal padre di non volare
troppo in alto, cioè troppo vicino al sole, altrimenti
le sue ali fatte di piume e cera si sarebbero sciolte.

Nonostante le raccomandazioni, Icaro volò più alto del
dovuto, le ali si sciolsero e cadde nel “mare di Icaro”.

Perché Icaro non ha dato retta al padre, pur sapendo
che avrebbe potuto pagare con la sua vita? Basterebbe
guardare un po’ in noi stessi per trovare la risposta, per-
ché prendiamo sempre delle decisioni a volte contorte
senza conoscerne le conseguenze.Chissà se voleva far-
cela anche contro le leggi della fisica e dimostrarlo al
padre con soddisfazione. Quando si hanno delle aspet-
tative alte, la convinzione di poterle realizzare va oltre il
riconoscimento delle proprie capacità. Proprio perché
ciò che spinge a crederci e a farlo non resiste ai limiti, né
alle raccomandazioni. 

Per quest’anno scolastico non mi sono prefissata il rag-
giungimento di buoni voti, ma di essere una persona mi-
gliore di prima; tuttavia, non potrei mai riuscirci se mi
basassi su delle valutazioni che si presentano come dei

limiti.Ciò che mi permette di aspettarmi molto da me
stessa è anche La Fenice, il giornale del mio istituito.
Nella Fenice si ritrovano persone che ne fanno un pro-
getto prezioso, ma da migliorare. Scrivo per La Fenice
da nemmeno un anno, ma ad oggi è per me fondamen-
tale, perché credendo in un miglioramento nel giornale,
credo in un miglioramento in me.

Il nostro giornale non è solo scrittura, è passione, am-
bizione e determinazione. Vorrei migliorare il giornale
facendo dei continui strappi alle regole, stravolgendo le
regole per crearne di nuove, perché per il miglioramento
serve azzardare e saperne accettare qualsiasi conse-
guenza.

Icaro è un personaggio della mitologia greca che non
per forza deve insegnarci una sopravvalutazione impru-
dente delle proprie capacità, ma possiamo ricavarne che
le ambizioni vanno rincorse, facendo attenzione a restare
con i piedi per terra.

Siate sempre come Icaro, ma come se non conosceste
la fine del mito.

Il volo di Icaro...
ma con finale aperto!

Leandra Galesi, 3° anno Liceo Scientifico IIS “G. Mazzini” di  Vittoria
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Quando sono arrivate non
conoscevano l’italiano. Ad
accoglierle c’erano cartel-

loni colorati con bandiere e parole di
benvenuto. E’ iniziata così l’espe-
rienza in Italia delle due sorelle
ucraine Lisa e Valery. Salvate dagli
orrori della guerra sono state accolte
e inserite nella classe 3B dell’Istituto
Maria Schininà di Ragusa dove nel
giro di poche settimane si sono inte-
grate coltivando nuove amicizie. Il
Dirigente scolastico Lucia Palum-
meri e tutti i docenti hanno attivato
le procedure per rendere la loro per-
manenza a scuola una esperienza si-
gnificativa e produttiva. Le difficoltà
della lingua sono state superate gra-
zie al calore dei compagni di classe e
alla passione che hanno subito con-
diviso per la musica, linguaggio uni-
versale che unisce sempre tutti.
L’indirizzo musicale, coordinato
dall’insegnante Sabrina Molè, ha
coinvolto le ragazze e Lisa si è esi-
bita sul palcoscenico, in occasione
dell’evento di fine anno “Time after
time” per festeggiare i 15 anni di in-
dirizzo musicale. La giovane studen-
tessa ha emozionato il pubblico
cantando con l’orchestra dei ragazzi
l’inno ucraino. Applausi e tanta
commozione per un evento che ha
concretamente realizzato inclusione

e integrazione a volte difficili da at-
tuare con alunni che non conoscono
l’italiano.

Profondi i legami che si sono ve-
nuti a creare con i compagni di
classe che con le loro competenze
digitali hanno subito trovato app ed
escamotage tecnologici per comuni-
care e persino scherzare con loro. La
fine dell’anno scolastico è stata sug-
gellata da una festa al centro acco-
glienza “Fondazione San Giovanni
Battista”. Ancora musica, canti e
momenti di grande emozione con le
lettere che i compagni di classe
hanno dedicato a Lisa e Valery ed al
padre rimasto in Ucraina. 

La festa si è conclusa tra lacrime di

commozione, risate e pennarelli co-
lorati per scrivere sulle magliette
bianche dediche e frasi che hanno
immortalato come un ricordo inde-
lebile nel cuore di ciascuno dei ra-
gazzi un momento di vera unione
fraterna e solidale.

“La scuola - spiega Renato Meli,
presidente della Fondazione San
Giovanni Battista - è il luogo privile-
giato per costruire un mondo di
pace. Le nostre ragazze e le loro fa-
miglie hanno trovato in noi, negli in-
segnanti e nei compagni di classe un
motivo di serenità a fronte della si-
tuazione drammatica che vive il po-
polo ucraino". 

Cettina Divita

Benvenute Lisa e Valery
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Ci scusiamo con i sismologi se
ad agosto hanno registrato
nel ragusano delle scosse si-

smiche, ma potete stare tranquilli,
erano un terremoto di energia, ami-
cizia e libertà causato dal campo del
Movimento Studenti di Azione Cat-
tolica di Ragusa. 

In tre giornate ci siamo incontrati,
ci siamo dati dei propositi, abbiamo
incontrato l’altro e librato alla ri-
cerca di un nuovo equilibrio in cui
entrambi potessimo costruire una
nuova relazione. 

Il titolo del campo: “Tutto ruota
intorno a noi”, potrebbe sembrare
poco coerente con gli ideali del
MSAC, ma non si tratta di uno slo-
gan autocelebrativo, anzi, si tratta di
un invito a prenderci del tempo in
cui vivere i nostri silenzi, riscoprirci
e confrontarci con l’altro. 

Abbiamo messo fine alla monoto-
nia quotidiana respirando un’aria
nuova, ricca di stimoli, sentendo

sempre a noi molto vicina la famiglia
dell’Azione Cattolica. 

Ci sono ancora tanti sogni in can-
tiere, ma per adesso riviviamo
l’esperienza del campo attraverso le
parole di Paola:

“Dove sei andata? Cosa hai fatto?
Perché?” Queste sono alcune delle
domande che mi sono state poste al
mio ritorno e devo ammettere che ri-
spondere non e s̀tato facile. 

Prima di partire ero scettica, avevo
paura di annoiarmi o di non riuscire
a fare nuove amicizie, ma una volta
arrivata al campo ho capito che mi
sbagliavo. 

Ho visto negli occhi dei parteci-
panti la stessa luce che brillava nei
miei, una luce ricca di entusiasmo,
voglia di fare e curiosità. Ho cono-
sciuto tanti ragazzi con cui ho con-
diviso la quotidianità, con cui ho
parlato, mangiato, dormito e anche
discusso. È proprio grazie alla con-
divisione che il MSAC si fa strada tra
noi studenti, cosi d̀a farci capire che
non siamo solo dei semplici ragazzi
con l’obbligo di studiare, ma siamo
delle voci, delle idee e soprattutto
cambiamento.

Durante le attività del campo mi
sono trovata, faccia a faccia, come in
uno specchio, con me stessa. Grazie
ai momenti di riflessione ho capito
che mettere noi stessi al primo posto
non èda egoisti, anzi ci aiuta ad
avere un rapporto migliore con gli
altri e con il mondo che ci circonda;
come potrei apprezzare il prossimo
se guardandomi allo specchio non
mi riconosco?

In queste giornate abbiamo par-
lato di conflitti armati, di inclusione
didattica e di sostenibilità ambien-
tale e lavorando in gruppo e propo-
nendo le mie idee, mi sono sentita,
per la prima volta nella mia vita, utile
e importante per il mondo che mi
circonda. 

“Se potessi, rifaresti il campo una
seconda volta?” è stata la domanda
che mi ha posto mio padre e a cui ho
risposto con un ampio sorriso e uno
scintillio negli occhi. Ripensando a
tutte le esperienze, le risate, le la-
crime e gli abbracci sono felice di
dire: “Sì, rifarei il campo altre mille
volte!”.

L’equipe MSAC

Più che semplici studenti
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Giorno 28 luglio 2022, presso l’aula consiliare del
Municipio di Comiso, ho avuto il piacere ed il
privilegio di ricevere un premio, una borsa di

studio, da parte della Onlus Associazione Culturale "G.
Turrisi Colonna" di Catania, che ogni anno promuove
il concorso "ValorizziAmo Eccellenze". Il premio mi è
stato conferito direttamente dalla presidente e dirigente
scolastica Anna Maria Di Falco, che opera negli ambiti
della cultura e dell’istruzione a livello nazionale e che
ha, nel suo intervento,  sottolineato il lodevole scopo di
tale Associazione, ovvero quello di sostenere, tramite
borse di studio, le eccellenze scolastiche, cioè gli stu-
denti eccellenti che a causa di disagio economico sono
ostacolati a proseguire gli studi liceali e universitari, allo
scopo di incentivare in vari modi il diritto allo studio. È
proprio per tali onorevoli finalità, infatti, che questa As-
sociazione ha ricevuto una lettera di riconoscimento
dallo stesso Ministero della Pubblica Istruzione. 

Sono davvero grata per il premio ricevuto e soprattutto
sono grata per gli obbiettivi di solidarietà sociale che
l’Associazione "Turrisi Colonna Onlus" di Catania per-
segue non solo attraverso aiuti economici ma anche con
interventi di carattere sociale e culturale a favore di quei
giovani studenti che meritano di crescere culturalmente
nonostante le carenze sociali e le difficoltà economiche
che ne ostacolano la carriera scolastica. A fare da pa-
drone di casa il sindaco di Comiso Maria Rita Schembari;
presenti la preside dell’Istituto d’Istruzione Superiore
“Carducci”, che ho frequentato, Maria Giovanna Lau-
retta, il primo collaboratore del “Carducci” Teresa Noto

e i professori che mi hanno accompagnata in questi cin-
que anni rappresentando per me dei validi punti di rife-
rimento ed una vera e propria seconda famiglia sempre
pronta a sostenere me e tutti i miei compagni in ogni
momento di difficoltà: Maria Stella Micieli, Rosanna Ma-
ganuco, Pinuccia Iapichella, Gina Spataro, Massimiliano
Guastella, Salvatore Garofalo.

Valentina Soreca 

“ValorizziAmo Eccellenze”
incentivare il diritto allo studio

In primo piano: 
Maria Stella Micieli (docente), Valentina Soreca, Anna Maria aria Di Falco (Onlus Turrisi Colonna), Maria

Rita Schembari ( sindaco), Maria Giovanna Lauretta (preside), Teresa Noto (vicepreside)
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Ènoto a tutti per l’opera letteraria regalata all’uma-
nità. Circa venti opere (la meno riuscita è pros-
sima al capolavoro) in esattamente quindici anni.

Eppure, il comisano Gesualdo Bufalino, che nella città
di Diana era nato il giorno di Sant’Alberto Magno del
1920, ebbe una lunga ed onoratissima carriera di profes-
sore. Di insegnante di scuola media superiore (nello spe-
cifico l’Istituto Magistrale di Vittoria, il “Giuseppe
Mazzini”), dove aveva la cattedra di Lettere, ca va sans
dire. Riusciamo per un attimo a immaginare studentesse
e studenti, ragazzi tra i 14 e i 19 anni, la gran parte vitto-
riesi, che tra i primi anni 50 e gli ultimi anni 70 sedevano
in un’aula a sentire uno dei maggiori scrittori di tutti i
temi? Seppure allora Bufalino fosse “solo” Dino, un in-
tellettuale comisano quasi divinizzato dai suoi concitta-
dini che gli riconoscevano, a fronte di un “caratteraccio”
(su questo i testimoni sono concordi almeno in pub-
blico) una cultura sterminata e molteplici interessi, tutti
di ordine culturale. Io li immagino: scocciati e annoiati,
come tutti gli adolescenti che hanno a che fare con i pro-
fessori, fossero anche costoro veri e propri geni. E tali i
ragazzi li riconosceranno, ma quando non saranno più
ragazzi, coi brufoli e gli ormoni a palla.

Certo, l’autore di libri che hanno fatto la storia della
letteratura mondiale avrebbe avuto tutti i numeri e le ca-
pacità per insegnare letteratura italiana (ma, solo volen-
dolo, anche quella francese) in qualunque università
italiana (e francese). Ma a Comiso non c’era la Univer-
sità. E Bufalino a Comiso voleva stare. Si muoveva solo
per raggiungere la libreria “Paolino” a Ragusa una volta

ogni due mesi. E poi, ma già negli anni della maturità e
della fama, per andare a trovare il suo amico Leonardo
Sciascia a Racalmuto, come lui insegnante (Sciascia in-
segnava alle elementari, e ci teneva a definirsi “maestro
con la m minuscola”). 

Bufalino professore è stato dimenticato a vantaggio, e
ci mancava pure, del Bufalino scrittore, poeta, aforista.

Il guaio, adesso, è che Bufalino sia stato dimenticato
anche come scrittore. Ed è un grosso guaio. Gesualdo –
che esordisce nella letteratura che conta solo a 61 anni
(ma che esordio! Diceria dell’Untore, subito Premio
Campiello!) è stato per quindici anni uno scrittore. E
negli anni immediatamente successivi alla morte (per un
incidente stradale, lui che mai volle prendere la patente
di guida). Poi ha iniziato la parabola discendente, quella
dell’oblio, nonostante, e dev’essere riconosciuto, il
ruolo e soprattutto la notevolissima attività della “Fon-
dazione Gesualdo Bufalino” di Comiso. Ma è nella no-
stra natura. E nella natura della nostra scuola. Ancora
oggi chiamiamo i nostri giovanissimi alunni a ricordare
quanti Stati compongono gli Stati Uniti d’America (che
bisogna arrivare intorno ai 30 anni per capire cos’è uno
stato federale) ma non li invitiamo (invito, non obbligo
che, per sua stessa natura, si traduce in fastidio e rende
I Promessi Sposi il libro più odiato dell’emisfero boreale)
a leggere Argo il Cieco, Cere perse o Tommaso e il fo-
tografo cieco.

Opere colossali, immaginifiche, memorabili. Scritte
da un professore del Magistrale di Vittoria.

Saro Distefano

Il professor Bufalino, dimenticato

Foto  di “Fondazione Gesualdo Bufalino” - Gesulado Bufalino con i suoi nipoti e Leonardo Sciascia
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«Dobbiamo avere il coraggio 
della testimonianza come il Battista»
Finalmente, dopo due anni, ri-

prenderemo anche a portare San
Giovanni in processione per le

vie della nostra città, pregare per lui e
con lui. Cammineremo insieme come
popolo di Dio per imparare a cammi-
nare insieme anche nella vita. La vita
stessa, infatti, è un cammino, un pelle-
grinaggio a volte bello, altre volte diffi-
cile in cui però non siamo mai soli,
perché il Pastore bello e buono delle
nostre anime è con noi, ci guida e ci so-
stiene.

E in questo nostro camminare in-
sieme nella vita, ci è compagno di viag-
gio anche il nostro caro Patrono, il più
grande uomo mai vissuto, secondo
quanto Gesù stesso ha detto di lui (Cfr.
Gv 11,11). E tuttavia, se nessun uomo è
stato più grande di Giovanni, «il più
piccolo nel regno dei cieli è più grande
di lui» (Mt 11, 11), perché ogni discepolo
del Signore, e quindi anche ognuno di
noi, è chiamato ad essere, come Gio-
vanni, “voce” che annuncia e vive la
nuova realtà del Regno di Dio compiu-
tosi in Cristo. (…) È quello che oggi, in-
sieme, vogliamo chiedere al Signore
invocando l’intercessione del nostro
Santo Patrono Giovanni Battista. An-
cora oggi, infatti, ci impressiona e ci
colpisce la coerenza tra la sua fede e la
sua vita: un esempio e un monito per
tutti noi, chiamati ad essere testimoni
credibili di Cristo nella vita degli uo-
mini. 

La fede cristiana, infatti, non è un ri-
flusso nel nostro privato o nelle nostre
zone di conforto; essa deve, invece, ir-

radiarsi, essere visibile e coinvolgente.
Essere cristiani vuol dire, infatti, venire
allo scoperto, impegnarsi nella vita so-
ciale, culturale, civile, dare il proprio
contributo, ciascuno nel suo ordine e
secondo le proprie responsabilità, per
edificare la città di Dio e la città degli
uomini, per animare cristianamente la
società, senza paure, senza ipocrisia,
ma con il coraggio e la forza che ven-
gono dallo Spirito Santo: il cristiano si
riconosce non dalle parole che dice, ma
dalle opere che compie.

Oggi viviamo un tempo segnato da
non poche contraddizioni. (…) È in
questo particolare contesto, carissimi
fratelli e sorelle, che siamo chiamati a
rendere visibile e a testimoniare con
fierezza la nostra fede e la nostra diffe-
renza cristiana; e lo dobbiamo fare non
solo quando siamo in chiesa o durante
le processioni in onore dei nostri Santi
patroni, ma nella quotidianità della no-
stra vita, negli ambienti di lavoro, a
scuola, nei rapporti sociali e nella poli-
tica, non per sbandierare la nostra fede
come un’etichetta per schierarci o un
emblema per ottenere consenso, ma
per testimoniare la vita «buona» del
Vangelo, per indicare una via alterna-
tiva all’andazzo comune e alla cultura
dominante. Tutto questo con la forza e
il coraggio della verità. Proprio come
Giovanni Battista, che non ha avuto
paura di dire ad Erode la verità sco-
moda della sua vita contraddittoria, ri-
cordandogli pubblicamente che non gli
è lecito tenere con sé la moglie di suo
fratello.

Giovanni, certo, poteva tergiversare,
poteva venire a compromesso, far finta
di non sapere; poteva uscirsene con
frasi ambigue che potessero prestarsi a
interpretazioni accomodanti. In tal
modo avrebbe forse salvato la sua vita,
ma avrebbe certamente tradito la sua
coscienza. Qualcuno, oggi, potrebbe
considerarlo esagerato e intransigente,
integralista e addirittura intollerante e
illiberale. Ma lui è rimasto ancorato alla
verità, servitore della verità e non di se
stesso.

Cedere ai compromessi sul piano
della fede significa tradire il Vangelo,
sminuirne le sue esigenti implicazioni,
significa presentare un Dio che non ha
ricadute concrete sulla vita: «La radice
del disorientamento attuale – scriveva
Sant’Agostino – non sta tanto nella
forza dell’errore, quanto nella debo-
lezza di quelli che dovrebbero testimo-
niare la verità».

La fede comporta sempre scelte evan-
geliche radicali che ci differenziano e a
volte ci separano da coloro che vivono
e pensano diversamente, i quali pos-
sono rimanere indifferenti, ma possono
anche diventarci ostili. (…). Annun-
ciare la Parola di Dio, che è intrisa di ve-
rità, ci espone spesso a critiche,
mormorazioni, derisione, indifferenza.
Dobbiamo avere il coraggio della testi-
monianza. Se non ci è mai capitato di
sentirci a disagio o in imbarazzo, per-
ché la nostra parola, il nostro giudizio
e le nostre scelte andavano controcor-
rente, dobbiamo, infatti, seriamente so-
spettare che la nostra fede sia davvero
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Dall’omelia in occasione della solennità del martirio di San  Giovanni Battista



significativa e incisiva: «Una Chiesa che
si limitasse a ripetere parole di sag-
gezza, a dare consigli di buon compor-
tamento sociale, magari adeguandosi,
in certi campi, a un linguaggio generico
e “inclusivo”, o facendo semplicemente
eco a raccomandazioni dello Stato e
dell’OMS, forse troverà ascolto, al-
meno all’apparenza, ma alla fine si con-
fonderà con altre agenzie di pensiero e
di costume, e perderà la sua forza attrat-
tiva e la sua capacità di essere una “mi-
noranza creativa”» (Corrado
Sanguineti, Editoriale del Ticino,
9/12/2021).

La fede che professiamo, invece, deve
costituire un principio irrinunciabile di
discernimento in ordine al vero, al
bene, al giusto e al bello, valori che non
possono mai coesistere con la menzo-
gna, il male, la prevaricazione, con tutto

ciò che si oppone a Dio e alla nostra co-
scienza. Questo richiede una fede
adulta, convinta e convincente, profon-
damente radicata nell’amicizia con Cri-
sto: «È quest’amicizia che ci apre a
tutto ciò che è buono e ci dona il crite-
rio per discernere tra vero e falso, tra
inganno e verità» (Benedetto XVI,
Messa pro eligendo Romano Pontefice,
2005).

Aiutati e incoraggiati dall’esempio
del nostro caro San Giovanni, dob-
biamo ritrovare il coraggio della testi-
monianza come atto d’amore per il
mondo in cui viviamo e per gli uomini
e le donne che lo abitano. (…) Il cri-
stiano deve avere il coraggio di dire che
certe cose sono sbagliate e che fanno
male ai singoli e alla società; che certe
cose sembrano liberare l’uomo mentre

in realtà gli vanno contro; deve avere il
coraggio di dire che non basta deside-
rare qualcosa perché questa sia buona,
e non basta che qualcosa sia legittimata
dalla maggioranza perché sia conside-
rata buona sotto il profilo della mora-
lità. La bontà morale non dipende da
chi o da quanti la decidono, ma dai va-
lori in sé.

Dobbiamo avere il coraggio, caris-
simi fratelli e sorelle, di testimoniare
apertamente e pubblicamente che,
anche quei valori che, per sé sono natu-
rali e appartengono alla verità del-
l’umano – come la vita, la famiglia, la
persona – per noi cristiani hanno in Dio
il loro fondamento vero e stabile e, per
ciò stesso, non possono essere offu-
scati, oscurati, o addirittura calpestati.
Non dire che il fondamento delle opere
buone, della virtù, del dovere è Dio si-
gnifica affidarsi al soggettivismo che
crea una società disumana (…). 

Ma questo può avvenire nella nostra
vita solo se il nostro rapporto con Dio
è solido, solo se, nella fedeltà quoti-
diana al Vangelo, lasciamo che Cristo
cresca in noi e sia Lui ad orientare il no-
stro pensiero e le nostre azioni. Proprio
come è stato per il nostro santo Patrono
Giovanni Battista, che per difendere la
verità ha dato la sua stessa vita, antici-
pando con il suo martirio la morte in
croce del nostro Redentore, Cristo
Gesù. (…)

Il Signore conceda anche a ciascuno
di noi la forza di vivere e soprattutto te-
stimoniare la nostra fede come il nostro
Patrono Giovanni Battista, rafforzati
ogni giorno dal suo esempio e ispirati
dalla sua grandezza, per continuare ad
aprire la strada a Cristo ed essere anche
noi voce che annuncia e presenza che
anticipa la sua venuta nel cuore di ogni
uomo. E così sia.

+ Giuseppe, Vescovo
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Il Vescovo Giuseppe in questi mesi
ha annunciato le nuove nomine di
parroci e direttori di Uffici. Lo

scorso 6 settembre i nuovi parroci
hanno prestato giuramento presso la
cappella del Vescovado. 

Ecco nel dettaglio le nomine e i tra-
sferimenti dei sacerdoti:
– don Giuseppe Antoci confermato
parroco delle parrocchie Maria SS. As-
sunta e San Giovanni Battista (Monte-
rosso) e nominato parroco della
parrocchia Beata Vergine Maria di
Lourdes (San Giacomo Bellocozzo –
Ragusa);
– don Gino Scrofani vicario parroc-
chiale della parrocchia Beata Vergine
Maria di Lourdes (San Giacomo Bello-
cozzo – Ragusa);
– don Santo Vitale parroco della par-
rocchia S. Giovanni Bosco (Vittoria);
– don Salvatore Giaquinta vicario
parrocchiale delle parrocchie Maria SS.
Assunta e San Giovanni Battista (Mon-
terosso) e Beata Vergine Maria di Lour-
des (San Giacomo Bellocozzo –
Ragusa);
– don Salvatore Conti parroco della
Parrocchia Sacro Cuore (Comiso);
– don Francesco Mallemi parroco

delle parrocchie Maria SS. Annunziata
e San Giuseppe (Giarratana);
– don Mariusz Starczewski Jozef par-
roco della Parrocchia S. Maria Goretti
(Vittoria);
–don Andrea Salvatore La Terra par-
roco parrocchia San Giuseppe Arti-
giano (Ragusa);
– don Gianni Mezzasalma farà parte
dell’Equipe Formativa del Seminario
(Palermo);
– don Rosario Cavallo collaboratore
parrocchia S. Giuseppe Artigiano (Ra-
gusa);
– don Giovanni Bruno Battaglia vica-
rio parrocchiale delle parrocchie San
Francesco di Paola e Santa Maria Mad-
dalena (Vittoria);
– don Salvatore Vaccaro parroco delle
parrocchie SS. Ecce Homo e San Fran-
cesco di Paola (Ragusa);
– don Graziano Martorana parroco
della parrocchia S. Maria la Nova (Chia-
ramonte);
– don Francesco Forti parroco della
parrocchia San Nicola e Rettore del
Santuario Madonna di Gulfi (Chiara-
monte);
– don Innocenzo Mascali confermato
parroco della parrocchia S. Maria delle
Stelle (Comiso) e nominato parroco

della parrocchia San Giuseppe
(Comiso);      
–don Corrado Garozzo parroco in so-
lido delle parrocchie SS. Salvatore e
Angelo Custode (Ragusa); e rimane
Cappellano delle Monache Benedettine
(Ragusa Ibla);
– don Luigi Diquattro parroco mode-
ratore delle parrocchie SS. Salvatore e
Angelo Custode (Ragusa);
– don Robert Dynerowicz parroco
della parrocchia Santa Maria di Porto-
salvo (Scoglitti);
– don Giuseppe Iacono jr. vicario par-
rocchiale della parrocchia Sacro Cuore
(Ragusa);
– don Salvatore Mallemi confermato
parroco della parrocchia San Francesco
di Paola e nominato parroco della par-
rocchia Santa Maria Maddalena (Vitto-
ria);
– don Giuseppe Riggio vicario parroc-
chiale della parrocchia San Domenico
Savio (Vittoria);
– don Fabio Stracquadaini parroco
della parrocchia Santa Maria delle Gra-
zie (Comiso);
– don Paolo La Terra collaboratore
delle parrocchie San Tommaso Apo-
stolo e Anime Sante del Purgatorio (Ra-
gusa Ibla).

Inizia un nuovo anno pastorale
Nomine per parrocchie e uffici

AVVICENDAMENTI IN DIOCESI
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Per quanto riguarda i Vicari Foranei
della Diocesi, due nuove nomine e due
conferme con nomina per il quinquen-
nio 2022-2027:
– don Giuseppe Burrafato, 
per il Vicariato di Ragusa;
– don Salvatore Cannata, 
per il Vicariato di Vittoria;
– don Girolamo Alessi, 
per il Vicariato di Comiso;
– don Giuseppe Antoci, 
per il Vicariato di Chiaramonte Gulfi.

Il Vescovo ha nominato anche i Di-
rettori degli Uffici Pastorali per il
quinquennio 2022-2027 ed ha voluto
inoltre introdurre la figura dell’Assi-
stente Spirituale per ciascuno degli Uf-
fici al fine di rinforzare l’opera di
collaborazione e di comunione all’in-
terno e tra gli Uffici stessi.

Servizio per la Pastorale dei Giovani
Direttore: don Vincenzo Guastella
Responsabili: Giovanni Migliore e
Alessandra Albani
Ufficio per la Pastorale della Famiglia
Direttori: Delizia Distefano 
e Nicandro Prete
Assistente spirituale: don Antonino 
Puglisi
Centro Diocesano Vocazioni
Direttore: don Giovanni Piccione
Vice direttore: don Gianni Mezzasalma
Ufficio Pastorale per la Missione
Direttore: don Santo Vitale
Vice direttrice: Assunta Cascone
Ufficio per la Catechesi
Direttore: don Marco Diara
Ufficio per la Pastorale della Cul-
tura, l’Educazione Cattolica, la
Scuola e l’Università
Direttore: fra Biagio Aprile
Vice direttore: Giuseppe Di Mauro
Ufficio per l’Insegnamento della
Religione Cattolica

Direttore: Carmelo La Porta
Assistente spirituale e incaricato per la
formazione dei docenti: don Paolo
La Terra
Ufficio per l’Ecumenismo ed il 
Dialogo Interreligioso
Direttrice: Francesca Cabibbo
Assistente spirituale: don Salvatore
Converso
Ufficio per le Comunicazioni Sociali
Direttore: Emanuele Occhipinti
Assistente spirituale: don Giuseppe
Di Corrado
Ufficio Liturgico – Servizio dioce-
sano al Catecumenato
Direttore: don Girolamo Alessi
Vice direttore: don Riccardo Bocchieri
Caritas Diocesana
Direttore: Domenico Leggio
Assistente spirituale: don Gianni
Mezzasalma
Ufficio per la Pastorale Sociale e del
Lavoro
Direttore: Renato Meli
Vice direttore: Fabrizio Iacono
Assistente spirituale: don Franco
Ottone
Ufficio per la Pastorale della Salute
Direttore: don Giorgio Occhipinti
Ufficio per la Pastorale delle
Migrazioni
Direttore: don Rosario Cavallo

Ufficio Pastorale Tempo Libero,
Turismo e Sport
Direttore: don Giovanni Piccione
Ufficio Amministrativo Diocesano
Direttore: don Salvatore Azzara
Vice direttore: Giovanni Corallo
Economo Diocesano
Don Salvatore Azzara
Ufficio Beni Culturali
Direttore: don Giuseppe Antoci
Ufficio Edilizia di Culto
Direttore: don Giuseppe Occhipinti
Apostolato del Mare
Direttore: don Robert Dynerowicz

Restano confermate le precedenti no-
mine di don Carmelo Mollica a diret-
tore dell’Ufficio per la Pastorale
Carceraria e di don Riccardo Boc-
chieri a incaricato diocesano per
l’Opera di Sensibilizzazione per il So-
stegno Economico della Vita e del-
l’Azione della Chiesa.

Il vescovo, inoltre, ha provveduto alla
nomina del nuovo direttore della Bi-
blioteca diocesana “Mons. Francesco
Pennisi” nella persona di don Giu-
seppe Di Corrado.

Gabriella Chessari

AVVICENDAMENTI IN DIOCESI
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L’esperienza del Suo amore 
è come l’innamoramento
Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e An-

drea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in
mare; erano infatti pescatori.  Gesù disse loro: «Segui-

temi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate
le reti, lo seguirono. (Marco 1,16-17)

Gesù Chiama i primi discepoli, Gesù continua a chiamare
ancora oggi, Gesù ha chiamato anche me.

Non mi ha chiamato perché sono perfetto ma perché fa-
cessi esperienza del suo amore e, facendo esperienza del suo
amore lo condividessi e lo annunciassi anche agli altri suoi
figli.

In questa esperienza di innamoramento ha permesso che
facessi i primi studi di teologia a Firenze e collaborassi in una
parrocchia; che vivessi un tempo intenso di preghiera a Ve-
negono Superiore (VA) e collaborassi in una parrocchia di
Milano; che vivessi a Londra un’esperienza di lavoro, di pre-
ghiera e relazioni internazionali; che vivessi a Bari e collabo-
rassi nell’ambito della pastorale giovanile; che vivessi nelle
Americhe per continuare gli studi di teologia in spagnolo a
Lima, Perù, e svolgessi servizio in una periferia della città;
che vivessi in Equador in piena foresta tra le popolazioni in-
digene del luogo e quelle fatte arrivare lì al tempo della schia-
vitù.

Tra gioie e sofferenze nelle mani di Dio e l’incompren-
sione della Sua presenza, la crisi di Fede. Crisi maturata nel
tempo comprendendo come Dio scrive sulle righe storte del-
l’umanità perché è sempre padre per ogni suo figlio.

Il lumino della fede acceso, che cresce e che mi porta an-
cora una volta a dire “ECCOMI ”. 

L’ordinazione sacerdotale, il servizio pastorale parroc-
chiale e diocesano negli uffici della pastorale giovanile e del
lavoro, il proseguo degli studi in ambito pastorale e cateche-
tico.

Tra gioie e sofferenze nelle mani di Dio, nel lasciarsi ac-
compagnare e coccolare per poter condividere con gli altri
non parole ma esperienze di vita, del Suo Amore.

L’esperienza del Suo amore è come l’innamoramento,
dopo il fuoco iniziale è necessario crescere nell’Amore come
dono e servizio verso i fratelli e le sorelle

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto ri-

manga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio
nome, ve lo conceda. (Giovanni 15:16)

Gesù ricorda anche a me che è stato Lui a scegliermi e a
mandarmi lì dove Lui vuole perché possa continuare a semi-
nare, innaffiare, ricordandomi che è Lui che fa crescere.

Dio continua ancora oggi a chiamarmi e a mandarmi a se-
minare lì dove Lui ritiene opportuno. Come mi chiama,
come mi manda? 

La Sua voce nella parola del mio vescovo. 
Il mio vescovo è perfetto? No. Come non lo sono anch’io,

ma, Dio, Padre buono continuamente scrive sulle nostre
righe storte perché siamo suoi figli.

Questo è lo Spirito di fede che mi accompagna in questo
trasferimento di parrocchia e che auguro ad ogni confratello,
ad ogni fratello e sorella 

Santo Vitale

AVVICENDAMENTI IN DIOCESILa testimonianza di don Santo Vitale 



Ogni ministero nella Chiesa,
ogni compito nella liturgia va
sempre al di là della logica fun-

zionale o pratica. Questo perché la mol-
teplicità dei ministeri e dei carismi, a
servizio della comunità, si innesta nella
chiamata battesimale e nella consape-
volezza di essere parte di un tutto,
membra di un corpo che trova in Cristo
il suo capo e nello Spirito Santo la sua
armonia, per divenire sempre più of-
ferta gradita al Padre. Al di fuori di que-
sta logica di comunione non può
esistere ministero nella Chiesa. I riti di
istituzione dei ministeri esprimono,
nelle preghiere e nei gesti, da un lato il
fine del culto a Dio e del servizio alla

Chiesa, dall’altro l’impegno del mini-
stro a fare della propria vita un segno
concreto e tangibile della presenza del
Signore per tutti. 

Il ministero di accolito, conferitomi
dal nostro Vescovo il 21 agosto scorso,
è caratterizzato anch’esso da questa
doppia accezione: un compito e un im-
pegno. Il compito dell’accolito è quello
di aiutare i presbiteri e i diaconi nello
svolgimento delle loro funzioni, non-
ché quello di distribuire l’Eucaristia a
tutti i fedeli e particolarmente agli in-
fermi. L’impegno che l’accolito si as-
sume è quello di accogliere nella
propria vita il dono dell’Eucaristia e vi-
verlo nella quotidianità.

L’Eucaristia, infatti, diventa il centro
attorno al quale ruota e si sviluppa la
vita del ministro, per poter mettere in
pratica il comandamento dell’amore,
fino al dono di se stessi, proprio come
Gesù.

Mario Modica

Distribuire il pane della vita,
donare me stesso ai fratelli

Il 21 agosto presso la nostra Chiesa Cattedrale, quattro
seminaristi, Francesco, Giuseppe, Luca e Marco, ab-
biamo ricevuto il ministero del lettorato e Mario il mini-

stero dell’accolitato. In questi mesi, in tanti ci hanno chiesto
il significato di questi ministeri e quali fossero i compiti pro-
pri dei lettori e degli accoliti. Il nostro Vescovo Giuseppe
durante l’omelia nella Celebrazione Eucaristica del conferi-
mento dei ministeri ha ben sintetizzato: «Attraverso l’eser-
cizio del ministero del lettorato e accolitato cominciate ad
assimilare e a maturare sempre più una spiritualità che tende

insieme la dimensione della Parola e dell’Eucarestia in modo
da poter guidare, un domani, i fedeli a vivere la pienezza del
mistero di Cristo che si dona a noi nella duplice mensa della
Parola e del corpo di Cristo». Noi lettori, in particolare,
siamo chiamati a metterci al servizio della Parola di Dio. Ciò
implica, in prima istanza, l’impegno ad intessere sempre più
una relazione d’amicizia con Cristo, Parola vivente, attra-
verso una meditazione assidua e costante della Parola, per
poter svolgere con maggiore dignità il nostro ministero. Al
lettore istituito spetta proclamare le letture nella Messa,
istruire i fanciulli e adulti con incontri di catechesi o Lectio
Divina e soprattutto annunciare con la propria vita il Vangelo
al prossimo.

Francesco Barone, Giuseppe  Cascone, 
Luca Roccaro e Marco Scalone

A servizio della Parola per annunciarla con la vita

CHI È L’ACCOLITO
L'accòlito è un ministro di culto in
aiuto del diacono e a servizio del
sacerdote all'altare e nelle proces-
sioni e in altri atti di culto nella
Chiesa cattolica. Il termine indica
propriamente colui che ha ricevuto
l'accolitato, ed anche i ministranti
che svolgono alcune delle funzioni
dell'accolito istituito od ordinato.
Si distingue quindi l'accolito isti-
tuito od ordinato dall'accolito fa-
cente funzioni. Quest'ultimo non
ha tutte le facoltà dell'accolito isti-
tuito od ordinato. 

CHI È IL LETTORE
Il lettore è la persona incaricata di proclamare la parola
di Dio e altri testi nelle celebrazioni liturgiche. Ai lettori
spesso vengono affidati anche altri compiti in campo pa-
storale. 
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L’Assunta: un faro 
per la Chiesa in cammino

La solennità liturgica dell’Assunta, quest’anno, si è ce-
lebrta  in uno scenario mondiale segnato da molte tri-
bolazioni che in quest’ultimi anni hanno fortemente

solcato la storia dell’umanità.
La pandemia, da una parte, ha decimato milioni di persone

umane, dall’altra un’ingiusta guerra tra Russia e Ucraina. At-
tualmente sta provocando stragi di bambini e di anziani e la
presenza di tanti profughi costretti a rifugiarsi trovando ge-
nerosa accoglienza negli Stati limitrofi.

Di fronte a questo scenario di morte, il cristiano diventa “se-
gnale di speranza”, in forza di una speranza che non delude.

Maria glorificata è la speranza di Dio davanti al suo popolo
che cammina verso la Patria. 

In questo contesto si fa più urgente il “giubilo dell’As-
sunta” che con tutta la forza della fede ci dice che “solo
l’amore vincerà!”.

La fede nella glorificata Maria di Nazareth, sorella in uma-
nità, nella totalità del suo essere (anima e corpo) è “il grande
segno” (cf Ap.12), un faro per la Chiesa in Sinodo e per
l’umanità tutta, destinata alla risurrezione.

Maria è la donna glorificata: questa verità di fede creduta
sin dal II  secolo d.c. dall’assenso unanime dei fedeli che per-
cepiscono, sotto l’influsso dello Spirito Santo la tutta santa
madre di Dio, come colei che alla fine del suo corso terreno
non ha subìto la corruzione del sepolcro.

Papa Pio XII nella Costituzione Apostolica “Munificentis-
simus Deus” del 01-11-1950, così si esprimeva: “L’Immacolata
madre di Dio sempre Vergine Maria, terminato il corso della
vita terrena fu assunta alla gloria in anima e corpo” (n.44).

Il papa nella stessa, non fa riferimento alla morte di Maria,
ma nemmeno la esclude.

Questo insegnamento sull’Assunta porta a compimento i
desideri di tutta la Chiesa. Inoltre, un altro fattore spinse il
papa a definire il Dogma; il contesto storico e politico del
tempo: la speranza cristiana nella risurrezione di Cristo e
nell’Assunta, segni tangibili di una speranza realizzata, die-
dero una linfa vitale al cammino della storia che sembrava ca-
duta inesorabilmente nel pantano della tragedia della 2°
guerra mondiale e del disorientamento delle coscienze.

“La risurrezione di Cristo è inchoatio  della risurrezione
del corpo mistico, cioè della risurrezione dei morti e si

estende all’universo, sicché gli effetti rinnovatori e illumi-
nanti del Cristo risorto, si ripercuotono nell’ambiente vitale
dei corpi risuscitati e in primo luogo in Maria in base a due
principi: rapporto d’identità tra corpo del Figlio e corpo
della madre, principio di priorità e vicinanza” (Giorgio La
Pira, Saggio-1950).

Quello che Dio ha compiuto nell’Assunta è ciò che vuole
realizzare in ciascuno di noi, mediante l’energia dello Spirito
Santo che il Cristo risorto immette continuamente nella
storia.

Parlare dell’Assunta, significa parlare della realtà del cielo.
Il cielo determina il perfezionamento dell’essere umano. “Io
quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv.12,32);
“In verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso” (Lc. 23,43).

Il cielo si forma quindi con la morte e risurrezione di Cri-
sto. Il Cristo risorto è il nostro cielo!

Dire che Maria è andata in cielo significa che vive nel cielo
del risorto. “In Maria la Chiesa ha preso possesso del cielo”.

DIOCESI

“Maria Assunta in cielo” di  Giuseppe Bezzuoli
Monte Senario 



Il teologo latino-americano Leonardo Boff parlando del
cielo si esprime: “(Il cielo) E’ il potenziamento di ciò che
sperimentiamo sulla terra, ogni volta che sulla terra facciamo
esperienza del bene, della felicità, dell’amicizia, della pace e
dell’amore, stiamo vivendo, in forma precaria, ma reale, la
realtà del cielo… Il cielo non è il luogo in cui andiamo, ma la
situazione di tutti quelli che si trovano nell’amore di Dio e
di Cristo, perciò il cielo sta già avvenendo qua sulla terra (cf
Lc.10,20; Fil. 4,3; Ap.20,12) la sua pienezza però deve an-
cora arrivare”.

Da Nazareth ai piedi della croce, al cenacolo, alla fuoru-
scita dalla storia, l’esistenza di Maria è posta tra due grazie:
quella della sua santità Immacolata e quella dell’Assunzione.

La prima è solo grazia di Dio, la seconda è frutto del suo
cammino di fede “Beata colei che ha creduto” (Lc. 1,45).

Maria Assunta in cielo è la tutta santa della Chiesa e la
Chiesa è già tutta santa in Maria. La Costituzione Conciliare
Lumen Gentium al n.68 afferma: “La madre di Gesù, come
in cielo, in cui è già glorificata nel corpo e nell’anima, costi-
tuisce l’immagine e l’inizio della Chiesa che dovrà avere il
suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla ora in-
nanzi al peregrinante Popolo di Dio quale segno di sicura
speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno
del Signore (cf 2Pt)”. I cristiani guardando a Maria trovano
l’orientamento di come si deve essere Chiesa, perché solo

Lei è la perfetta “personificazione” della comunità di sal-
vezza nella sua forma finale. L’Assunta invita il mondo a
guardare “in alto”, non a fermarsi sulle cose della terra, in
quanto l’approdo finale dell’uomo sarà in cielo. “Solo
quando raggiungerò il cielo sarò vero uomo” (cf Sant’Ignazio
d’Antiochia). 

Inoltre Maria glorificata disapprova ogni forma di religio-
sità disincarnata dalla storia, in quanto il cristianesimo non
è un ‘idea o una filosofia ma una persona Cristo! La carne è
il cardine della salvezza– “Caro cardo salutis” (Tertulliano)-
in quanto già glorificata in Cristo risorto.

Maria glorificata invita il mondo anche a guardare “a
terra”, cioè a saper leggere i segni dei tempi, ad essere pro-
feti impegnati nel mondo a costruire l’umanesimo del-
l’amore. Qui sulla terra viviamo la prova concreta che: “Chi
non ama il fratello che vede, non può amare Dio che non
vede” (1 Gv.4,20). Infine, ricorda che l’uomo ha due dimen-
sioni: anima e corpo. Nessuna separazione tra l’una e l’altra.
Questi costituiscono un’armonia creazionale inseparabile.

Lo sguardo rivolto all’Assunta rappresenta una terapia alla
disperazione umana del mondo tecnologico. Maria glorifi-
cata, dipinge a vivi colori il futuro che attende i credenti: la
perfetta e integrale redenzione umana e la comunione con
Dio, bellezza infinita nel suo ineffabile mistero trinitario.

Francesco Forti
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CI SONO POSTI

CHE NON

APPARTENGONO

A NESSUNO

PERCHÉ 

SONO DI TUTTI.
Sono i posti dove ci sentiamo parte di un progetto 

comune; dove ognuno è valorizzato per il proprio 

talento e riesce a farlo splendere in ogni momento; 

dove tutto diventa possibile se solo si è uniti. Sono 

i posti che esistono perché noi li facciamo insieme 

ai sacerdoti.

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità. 

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#UNIT IPOSSIAMO

DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 - 825000
DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000
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Il giorno di San Bartolomeo
L’aureo fercolo è ancora im-

merso nel buio del tempio
che lo custodisce tutto l’anno

quando arriva nella piazzetta antistante
il grido che inneggia al Santo da parte
dei portatori.  E’ questo il segnale che
l’attesa è finita: da lì a poco San Barto-
lomeo apparirà sul portone centrale
inondato dal bagliore del sole estivo
allo Zenit. L’Apostolo si mostra vitto-
rioso, in trono, benedicente, ieratico
con la potestà conferitagli dal Cristo.  

Davanti agli occhi di migliaia degli
astanti uno spettacolo straordinario: in-
citamento alla forza ed emotività fanno
da protagoniste nel cuore di uomini
giovani e meno giovani che lo portano
fuori con maestria per quei diciannove
ripidi scalini. 

Un’ investitura umana che manifesta
lo spettacolo invisibile delle potestà an-
geliche dipinte nell’affresco centrale

del tempio: lì ancora un trono vuoto e
un Apostolo accompagnato da angeli.
Qui, tutto ha avuto compimento, l’Apo-
stolo ha il seggio promesso immagine
di ciò che “vedremo faccia a faccia”
(1Cor 13,12).  Come ogni anno il mira-
colo avviene. L’apparire dell’Apostolo,
del Patrono, porta uomini e donne a
sentirsi una cosa sola: una grande ed
unica famiglia. Anche i cuori più incre-
duli, più difficili, che sfidano tutto e
tutti cedono. Per quel poco tempo che
l’Apostolo è sospeso in quei gradini
ogni giarratanese desidera  incrociare
quel volto che nell’ombra della vara tra
chiari scuri pare prendere vita. Qual-
cuno racconta di miracoli avvenuti: non
di storpi che camminano, di ciechi che
vedono, di muti che parlano. Ma di fra-
telli e sorelle che non si parlavano da
anni e che si ritrovano ad abbracciarsi,
di vite matrimoniali spezzate e rinate,

di figli che tornano a casa, anche di
preti che ritrovano l’entusiasmo della
vocazione, di conversioni. Storie invi-
sibili, che forse non vedranno la luce e
rimarranno per i pochi che le hanno
udite o vissute, perchè San Bartolomeo
è anche questo, lontano da quanto vei-
colato da chi vuole che questa festa sia
solo rumore, sfoghi di istinti ed antiche
passioni che si rifanno vive per un
giorno. Si, il suo apparire sulla soglia
della Chiesa è già una festa, un regalo;
e mentre le grida di entusiasmo si me-
scolano alla festa barocca e centinaia di
braccia alzano il fercolo sul capo del-
l’Apostolo “splendono d’argento le ali
della colomba, le sue piume in riflessi
d’oro (salmo 68 ,14) figura dello Spirito
promesso dal Maestro e ricevuto in
dono nella Pentecoste. 

Lo Spirito Santo, silenzioso ospite
protagonista,  elemento non seconda-
rio nella macchina processionale, il solo
che magistralmente inserito all’interno
della cupola ottagonale è in grado di
compiere leggeri movimenti ad ogni
stimolo che riceve dai portatori.
Quando il Santo termina la ripida scali-
nata un applauso liberatorio si alza dalla
folla  mentre gli occhi che lo hanno se-
guito per gli interminabili minuti com-
mossi o entusiasti, i cuori che hanno
chiesto o ringraziato si sentono abbrac-
ciati come di un padre, di un fratello
maggiore, di un amico così che in San
Bartolomeo tutti possono dire  come il
salmista: “Quanta è preziosa la tua gra-
zia o Dio! E’ in te la sorgente della vita,
alla tua luce vediamo la luce” (salmo 35
vv. 8, 10).  

Carmelo Ferraro 

Foto di Salvo Alibrio. Vincitrice Concorso
National GeograPhic Italia 2012



Tutto ebbe inizio da una locan-
dina affissa sulla bacheca par-
rocchiale: Pellegrinaggio a

Lourdes. Non c’ero mai stata, ma ne
avevo sentito parlare da amici che
c’erano stati e sentivo che quel deside-
rio stava diventando realtà.

E cosi ci si avvia …incontri di prepa-
razione, partenza pulman, volo in aereo
e li inizi ad incrociare e conoscere
sguardi di chi è li a vivere con te questa
esperienza.

Sintetizzare il pellegrinaggio a Lour-
des è: un cammino per ricercare la sto-
ria e nello specifico la storia di
Bernardette che porta le radici di una
fede semplice; un cammino per ascol-
tare racconti, esperienze, dolori e
gioie; un cammino per incontrare il si-
lenzio fatto di contemplazione, meravi-
glia; un cammino per incrociare
sguardi di richiesta; un cammino per
sentire quel tocco di mani della roccia
della grotta come quel lembo del man-
tello; un cammino per ritrovare la pre-
ghiera semplice nella recita del
SS.Rosario, nella celebrazione quoti-

diana della messa o nella processione
eucaristica; un cammino per riscoprire
la fatica del cammino quotidiano nella
via Crucis.

Un cammino che procede veloce per
correre verso la grotta luogo dell’incon-
tro con Maria, lento per aspettare l’altro
che si ferma e il fermarsi ci fa entrare e
assaporare quel Dio che si fa presente
nella vita di ognuno. E cosi il pellegri-

naggio diventa una peregrinatio che si
svolge collettivamente e individual-
mente e intreccia una relazione con gli
altri che si rafforza nella preghiera e si
riversa nella quotidianeita di ciascuno
di noi.

Allora si che Lourdes diventa luogo
nella nostra vita ed entra nella nostra
storia. 

Gianna Rizza
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La relazione con l’altro 
si incontra nella preghiera

Lourdes un luogo nella nostra vita che entra nella nostra storia



Don Carmelo Leggio, 
il parroco degli “Acciumari”
Suona a distesa la campana grande

della chiesa dell’Ecce Homo di
Ragusa, in quel caldo pomeriggio

del 23 agosto 2022. Prima dell’annun-
cio sui social, già correva e si diffondeva
la notizia che Padre Leggio ci ha la-
sciati. Nato nel 1937, Sacerdote di que-
sta chiesa iblea dal 1964, settimo
parroco della Parrocchia SS. Ecce
Homo di Ragusa, dal 6 agosto 1988 al
12 marzo 2013. Per ben 25 anni ha gui-
dato la comunità parrocchiale degli Ac-
ciumari con zelo e amore. Chi fosse
don Carmelo e cosa abbia fatto negli
anni della sua vita presbiterale è scritto
a perpetuo ricordo nel suo ritratto com-
memorativo appeso in sagrestia.
“Umile, semplice, pronto all’ascolto,
essenziale nella parola, riservato nella
carità, testimone sicuro e sereno, vivo
nel cuore della comunità”. Don Car-
melo Leggio è stata una persona innan-
zitutto umile e semplice; tutti lo
possono testimoniare: non aveva pre-
tese, non aspirava a posti e onori; i pa-
ramenti, il suo calice d’ordinazione, i
suoi beni personali erano semplici; per-
fino la sua sepoltura fu l’ultima prova
dell’umiltà e semplicità che questo sa-
cerdote ragusano ha vissuto. Era anche
il pastore pronto all’ascolto ed essen-
ziale alla parola. Sì, don Carmelo ascol-
tava tutti e tanto: dagli sfoghi personali
alle confessioni, dalle lamentele alle
conversazioni di ogni tipo; lui silen-
zioso, sorridente e attento fin quando
non arrivava il suo momento per inter-
venire, come uomo e come sacerdote,
per una sua parola di conforto, di soste-
gno, di richiamo, di incoraggiamento,
di accompagnamento spirituale, di pa-

store responsabile; una parola sempre
essenziale, puntuale, incisiva nella sua
semplicità. Non a caso, nel giorno delle
sue esequie, fu ricordata quell’espres-
sione proverbiale a lui tanto cara e da
lui incarnata alla lettera, sono le 10 P
della saggezza: ‘Prima pensa, poi parla,
perché parole poco pensate portano
pena’. Ecco, quindi, un testimone si-
curo e sereno; sì perché tutti alla fine si
rivolgevano a lui con quel consueto:
‘Viriemu chi dici P. Leggio’ come se
fosse una specie di ‘ipse dixit’ da tutti
accettato senza se e senza ma perché
una sua decisione lasciava contenti e in-
fondeva serenità d’animo ad ognuno.
Questi i tratti umani e virtuosi di P.
Leggio che chiunque ha notato in que-
sti anni a contatto con lui. Ma un altro
particolare della sua personalità va ri-
cordato: “Riservato nella carità”. Don
Carmelo è stato apostolo della Carità,
ogni sua omelia e ogni sua riflessione
era un continuo richiamo alla Carità; da
quella descritta dall’Apostolo Paolo
nella Lettera ai Corinzi a quella vissuta
concretamente dai santi e dai testimoni
della fede spesso da lui richiamati. Don
Carmelo voleva bene, agiva bene, desi-
derava il bene, amava il bene, lavorava
per il bene. Una schiera di persone po-
trebbe testimoniare, più e meglio di
me, la sua bontà e misericordia: dai par-
rocchiani, anziani e giovani, ai tanti po-
veri e bisognosi che a lui si rivolgevano.
Non mancherebbero racconti, aned-
doti, storie di P. Leggio e con P. Leg-
gio; ci sarà tempo per conservare e
tramandare la sua memoria ma invece
sarebbe questo il tempo per raccogliere
i frutti del suo operato, perché don Car-

melo, così come è stato scritto sul quel
quadro commemorativo,  è vivo nel
cuore della Comunità, dagli Acciumari
di oggi e di ieri, dagli Acciumari resi-
denti nel quartiere parrocchiale e da
quelli che non risiedono più. Per tante
persone il punto di riferimento per il
proprio vissuto umano e spirituale non
è stato solo il Campanile dell’Ecce
Homo, ma anche l’amore paterno di un
parroco dal cuore buono e accogliente.
Di un parroco silenzioso, seduto nel
suo piccolo stanzino o negli stalli del
presbiterio, a vegliare e pregare per il
gregge a lui affidato. Grazie don Car-
melo Leggio, grazie ‘Patriparrucu!”.

Paolo Antoci

Il ricordo della Comunità parrocchiale
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Siamo un popolo strano!  Gli Ita-
liani abbiamo nel nostro DNA
uno spirito di adattabilità e una

propensione al sacrificio che pochi po-
poli hanno: nel dopoguerra, con un’Ita-
lia che seconda solo alla Germania era
stata per anni terreno di scontro belli-
gerante per due anni, siamo riusciti in
pochi decenni a ricostruire un Paese
molto più moderno di quello che la
guerra aveva lasciato in macerie sociali
e fisiche, il boom economico italiano è
stato oggetto di studi per la sua parti-
colarità.

Siamo un Paese di risparmiatori: le
statistiche ci vedono sempre in posi-
zione alta per propensione al risparmio,
anche nei periodi meno brillanti, e
forse proprio in risposta a questo, noi
Italiani accumuliamo riserve finanziarie
per il “non si sa mai”…

Abbiamo un alto tasso di cittadini che
vive in abitazioni di proprietà, siamo di-
sponibili ad indebitarci per l’acquisto
dell’abitazione, per non parlare poi
delle seconde case …

Siamo anche un popolo prudente e
protettivo nei confronti della famiglia,
teniamo i nostri figli in casa fino a
quando non sono pienamente auto-
nomi e capaci di sostenersi in modo
pieno…

Insomma, tanti indicatori ci dicono
che siamo veramente un popolo con la
testa sulle spalle, prudente, laborioso e
capace di sacrifici!

Ho fatto questa premessa perché mi
risulta stridente la distonia tra queste
caratteristiche e l’approccio degli Ita-
liani ai programmi elettorali dei partiti;
date le premesse ci si aspetterebbe che
gli Italiani fossero attratti da programmi

che si facciano carico delle criticità che
attraversa il Paese, non dico che pro-
mettano “lacrime e sangue” perché il
masochismo non è richiesto a nessuno,
ma che almeno prospettino le situa-
zioni nazionali con un minimo di reali-
smo e con lo stesso realismo indichino
ciò che è possibile fare per cercare di
tenere in rotta questa imbarcazione
dalle numerose falle.

Ebbene, volendo valutare i pro-
grammi elettorali, è curioso vedere che
in tutti la parola “sacrificio” è bandita
come fosse la peste (e questo ci sta, ri-
badisco che a nessuno è richiesto di es-
sere masochista), ma che in alcuni
addirittura vengono elargiti sogni ad
occhi aperti…

Ovviamente c’è chi potrebbe obiet-
tare che non è responsabilità degli Ita-
liani se i partiti compilano dei
programmi “generosi”, ma nel mercato
elettorale come in tutti quelli in cui si
incrocia domanda e offerta spesso è la
domanda che crea l’offerta e che questo
sia uno di quei casi è dimostrato dal
fatto che i programmi più “generosi”
sono quelli che, a detta dei sondaggi,
hanno il maggior appeal elettorale.

Volendo fare una battuta (anche se
l’animo non è proprio quello di scher-
zarci su) verrebbe da consigliare a qual-
che formazione politica che vuole
sbaragliare la concorrenza di proporre
un programma elettorale in due punti:
”Vi promettiamo la felicità su questa
terra e il Paradiso nell’Aldilà”… Garan-
tisco il risultato!

Vito Piruzza
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Pubblici Vizi, Private Virtù
In tutti i programmi elettorali 

la parola “sacrificio” è bandita come fosse la peste 



I Vescovi di Sicilia ai candidati politici

Messaggio ai candidati alla guida della
Regione Siciliana e a tutti i siciliani

in
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Si avvicina un momento decisivo,
che porterà alla scelta di un
nuovo Governo della nostra Re-

gione. Come Pastori delle Chiese che
sono in Sicilia ci sentiamo “compagni
di strada” del nostro popolo e di quanti,
come voi, saranno chiamati ad agire per
la rinascita della speranza nella nostra
amata Isola. Per questo apprezziamo
sinceramente la vostra disponibilità a
prendervi cura della Sicilia in un mo-
mento così complesso e difficile. A par-
tire dal Vangelo che abbiamo ricevuto,
e che ci chiama a sentirci responsabili
della storia di ogni donna e di ogni
uomo, vogliamo sostenere il vostro
sforzo, condividendo con voi qualche
riflessione suggeritaci dalla nostra mis-
sione di Pastori. Con fiducia la conse-
gniamo a voi, chiamati a prendervi cura
della Polis.

Per lo stile di governo. Lo sappiamo:
la politica richiede uno stile di ascolto,
di dialogo, di comprensione, di colla-
borazione con i cittadini. È difficile, ma
è indispensabile. Solo così si può ri-
durre il divario tra le attese e le azioni
delle nostre città, tra la loro realtà viva
e quotidiana e la vita (e il linguaggio)
delle istituzioni. Abbiamo bisogno di
sentirci sempre più corresponsabili
della cosa pubblica, di essere cittadini
interessati profondamente alla Sicilia,
alla sua storia e al suo futuro. A voi, cari
Candidati, spetta il compito – e lo sa-
pete bene – di avere una chiara proget-
tualità, di coinvolgere tutti, di far sì che
ognuno possa apportare il proprio con-
tributo ideale, il proprio sforzo opera-
tivo, semplicemente il proprio mattone.

È tempo – ed è un sentimento di tanti
– di rinnovare patti di lealtà fondati su
un autentico desiderio di relazione tra
rappresentanti e rap- presentati, su una
fiducia reale nelle risorse umane, valo-
riali, culturali e spirituali di ognuno.
Solo così potranno sentirsi coinvolti
anche quei tanti cittadini che sentono
la politica lontana, che ritengono inu-
tile anche il voto, che abbandonano la
piazza delle nostre città. Ascoltiamo i
silenzi di chi non partecipa più ai pro-
cessi democratici!

Per un altro sguardo. La fase storica
che stiamo attraversando, ormai è
chiaro, chiede a tutti noi di guardare
dritti al cuore della Sicilia, alle sue for-
midabili potenzialità così come alle sue
innegabili e dolorose criticità. E tutto
questo anche in relazione all’Europa e
alla ben più grande comunità dei popoli
del Mediterraneo.

Dal nostro punto di vista, restando in
ascolto del Vangelo che ci giudica e ci
guida, c’è una sola strada perché questo
sguardo converga nella stessa dire-
zione: la strada di una solidarietà fattiva,
congiunta ad una responsabile sussi-
diarietà, sempre aperta agli altri, al
mondo, al futuro. Non c’è altro anti-
doto alla paura, che genera i fantasmi
della chiusura protezionistica e della re-
torica isolazionista. Dalla pandemia e
dalla guerra impariamo che siamo tutti
fratelli, immersi nella stessa storia, ac-
comunati dagli stessi pericoli, chiamati
a correggere insieme le stesse distor-
sioni, per ritrovare le vie della pace, del-
la giustizia, della libertà, della crescita
sostenibile, della cura dell’ambiente.

La Sicilia è un’isola abituata a questa
solidarietà operosa. La sua identità an-
tica e stratificata, da sempre dinamica e
multiculturale, è lì a dimostrarlo. Oggi
alla politica si chiede solo di saperla ri-
conoscere, intercettare, interpretare.
Le si chiede di essere presente e vicina,
umanamente più generosa e più pronta
ad accogliere il patrimonio di bene
ospitato nella grande anima della nostra
gente.

Recentemente Papa Francesco, in-
contrando i giovani membri della “Fra-
ternità Politica” di Chemin Neuf,
ricordava che la politica è innanzitutto
“arte dell’incontro”, e poi aggiungeva:

«Come cristiani, abbiamo bisogno di
confrontare sempre le nostre idee con
lo spessore del reale, se non vogliamo
costruire sulla sabbia che prima o poi
finisce per cedere. Non dimentichiamo
che la realtà è più importante dell’idea»
(16 maggio 2022).

Per la scelta di essere di parte. Con un
nuovo stile e con un altro sguardo, an-
corando le nostre idee a questo “spes-
sore del reale”, saremo liberi di
scegliere da che parte stare. A noi tocca
ricordare che per il Vangelo, in quanto
codice profondo dell’umano, dell’es-
sere ‘umani’, è indispensabile stare dal-



la parte dei poveri e dei bambini, dalla
parte della speranza. Solo rimanendo
dalla parte delle famiglie e dei più de-
boli si costruisce un futuro per tutti.
Solo un progetto politico che includa
gli ultimi può accomunare tutti. Ce lo
diciamo con franchezza. La politica
dovrà certo essere intellettualmente
onesta ma non potrà mai essere neu-
trale. Non potrà mai rinunciare a schie-
rarsi, a parteggiare. Stare dalla parte di
chi non ce la fa vuol dire, oggi, parteg-
giare per il futuro dei siciliani. Un fu-
turo possibile, ma impegnativo. E
insidiato.

Vivendo infatti da Pastori la realtà dei
nostri territori guardiamo quotidiana-
mente alle parrocchie, alle Caritas, alle
associazioni, ai volontari, a tutti coloro
che nelle nostre comunità operano per
l’accoglienza e l’aiuto verso chi oggi
soffre a causa di una ferita epocale
come la pandemia. Sappiamo tutti
quanto pericolosamente si stia allar-
gando la forbice delle disuguaglianze,
quanto improvvisamente e imprevedi-
bilmente si sia diffuso il fenomeno delle
nuove povertà, quanti altri pericoli
porti con sé l’aprirsi di nuove zone di
vulnerabilità. Non possiamo nascon-
dercelo: i fenomeni criminali, a comin-
ciare da quelli mafiosi, trovano terreno
fertile proprio nelle situazioni di de-
grado, di disagio economico, e nel
grave fenomeno della dispersione sco-
lastica.

Il prossimo Governo della Regione
dovrà occuparsi di molte questioni ma
dovrà farlo dando voce a chi non ha
voce e senza lasciare indietro i più fra-
gili. I fondi del PNRR sono un’oppor-
tunità eccezionale, probabilmente
irripetibile. Sentiamo di dover condivi-
dere con voi la preoccupazione perché
queste risorse non vengano sprecate
ma siano impiegate per la rinascita e lo

sviluppo della nostra terra, a comin-
ciare dalle infrastrutture viarie e dai tra-
sporti, dell’agricoltura e delle energie
rinnovabili. Servano per una sanità giu-
sta, per un’istruzione dignitosa e dif-
fusa. Servano concretamente per
andare incontro alle famiglie che hanno
un solo reddito, alla disperazione di chi
è rimasto senza casa, all’angoscia dei la-
voratori precari, alle incertezze degli
artigiani e dei professionisti, alla soli-
tudine degli anziani e dei disabili, al di-
sorientamento dei bambini e degli
adolescenti, alla stanchezza e alla disil-
lusione dei giovani. La gioventù è di-
ventata in Sicilia, in questi decenni, una
forma della povertà. E questo rattrista i
cuori di tutti noi, che ci prendiamo cura
del futuro della Polis. Constatiamo in-
fatti con dolore che essere giovani nella
nostra terra ha coinciso e oggi ancor
più coincide con una cocente mancanza
di diritti: il diritto allo studio, il diritto
al lavoro, il diritto a restare in Sicilia
senza essere costretti ad andar via.
Questa è per tutti noi una chiamata sto-
rica, e lo è anzitutto per voi, per la no-
stra politica: diamo ai nostri giovani
opportunità e motivi per restare qui,
scommettendo sulle loro energie, sulle
loro capacità, sul loro modo coraggioso
di impegnarsi nel mondo per la cura
delle nostre città e dei nostri territori.
Sosteniamo il loro anelito ad un’ecolo-
gia integrale. Impegniamoci a dare so-
luzione definitiva al grave problema
della gestione dei rifiuti che sta pregiu-
dicando la qualità della vita della nostra
terra. Incrementiamo gli strumenti che
possano garantire alla nostra Isola la va-
lorizzazione dei beni culturali mediante
il turismo. Programmiamo la valorizza-
zione e la fruizione sostenibile del pre-
zioso, diffuso ed eterogeneo
patrimonio culturale, materiale e imma-
teriale.

Per la responsabilità che condivi-
diamo. C’è un profondo rinnovamento
che ci attende affinché la nostra terra
torni ad essere una comunità di vita, di
orizzonti, di speranze. È una responsa-
bilità che condividiamo tutti. Noi, come
Vescovi della Sicilia, possiamo solo
consegnare a voi l’immagine che per
primi ci interpella. L’immagine di un
povero Uomo crocifisso ingiustamente,
che con la sua vita, con la sua morte e
risurrezione ci ha rivelato il senso ul-
timo e alto della politica: non crocifig-
gere l’altro con ingiuste leggi e
prendersi cura di tutti i crocifissi della
storia. Accanto a lui poniamo ideal-
mente l’immagine della Donna che il
nostro popolo chiama “a Bedda Matri”.
Al di là di ogni fede, quanta passione,
quanto rispetto per la donna e per la
madre, quanta vitalità c’è in questa
espressione potente! Guardiamo a lei e
a tutte le donne. Un governo è umano
se si fa guidare dall’attenzione alle
donne (e ai loro bambini). Impareremo
così che cosa significa dare la vita e non
toglierla, essere per l’altro e non contro
di lui, avere pietà e non disprezzo,
amare in ogni caso e ad ogni costo e
non pensare che ci sia qualcosa di di-
verso dell’intelligenza e dell’energia del
cuore che possa ridare speranza al
mondo e alla nostra Sicilia.

Grazie della vostra disponibilità. E
grazie anche del vostro ascolto.

I Vescovi di Sicilia



Una delle caratteristiche che
tratteggiano l’identikit dello
scriba saggio, così come viene

delineato nel cap. 39 del libro del Sira-
cide, è la passione per i viaggi; passione
che non deve essere confusa con l’es-
sere turista, spesso osservatore di-
stratto e superficiale di luoghi
considerati con l’atteggiamento consu-
mistico del mordi-e-fuggi.

Lo scriba saggio è, invece, un viaggia-
tore, che – sempre secondo il testo bi-
blico – “viaggia in terre di popoli
stranieri, sperimentando il bene e il
male in mezzo agli uomini” (Sir 39,4).

Viaggiare, dunque, significa mettersi
in gioco, sul versante sia personale ed
esistenziale che antropologico e cultu-
rale, lasciare la propria comfort zone fi-
sica e – soprattutto – mentale per
affrontare il nuovo, l’inedito, il diverso.

Ogni luogo visitato e ogni persona in-
contrata diventano le preziose tessere
di un mosaico che arricchisce la vita del
viaggiatore, il quale, una volta tornato,
diventa capace di considerare in modo
nuovo e diverso anche la realtà di casa.

Ho avuto già modo, in queste pagine,
di condividere alcune delle avventure
vissute nelle terre artiche, alle quali

sono particolarmente affezionato.
Anche quest’anno la passione per

l’Artico mi ha condotto in Scandinavia:
dopo avere visitato il parco nazionale di
Abisko, nella Lapponia svedese, mi
sono mantenuto oltre il circolo polare
artico e sono andato a visitare le Isole
Lofoten, in Norvegia; l’ultima tappa del
viaggio è stata Goteborg, la seconda
città della Svezia, collocata dove il Mare
del Nord si incunea tra Svezia e Dani-
marca per diventare Mar Baltico.

Il potere incombente della Crea-
zione, i panorami mozzafiato, come
anche i piccoli scorci di angoli partico-
lari, hanno accompagnato costante-
mente i miei passi in quella terra così
diversa dalla nostra. Le alture degra-
danti e morbide della Lapponia sve-
dese, presidiate da boschi solenni e
attraversati da innumerevoli corsi d’ac-
qua con abbondanza di laghi e zone
umide, hanno lasciato il posto alle
rocce scure e severe delle Isole Lofo-
ten, scavate per milioni di anni dai
ghiacciai e incombenti quasi a stra-
piombo sul mare. E i fiordi, anch’essi
frutto del lavorìo continuo del ghiaccio
per intere ere geologiche, lungo i quali
si trovano villaggi edificati nei punti

strategici, dove il mare incontra la roc-
cia, ma dal quale la roccia protegge chi
vi abita.

Luoghi bellissimi, sebbene tenden-
zialmente inospitali, freddi e alla mercè
degli elementi.

Ma, nonostante tutto, popolati: do-
vunque sono andato non ho potuto che
rimanere stupito dalla capacità di adat-
tamento degli Umani. Che allevino
renne nelle immense solitudini della
Lapponia o che affrontino il mare per
pescare nelle freddissime acque del
Mare del Nord, gli Umani hanno tro-
vato il modo di vivere, crescere e pro-
sperare.

In questo panorama, alcuni partico-
lari hanno colpito particolarmente lo
scriba che è in me, attento a sperimen-
tare il bene e il male in mezzo agli uo-
mini.

Un primo particolare è l’impatto che
i cambiamenti climatici stanno avendo
su queste zone, tanto remote quanto
vittime – per prime – delle conse-
guenze che l’irresponsabilità globale
sta inducendo nei ritmi della Crea-
zione: avere giornate con più di 20
gradi, da quelle parti, è non solo strano,
ma anche dannoso. A Goteborg, seb-
bene più a sud, per tre giorni ci sono
stati tra i 32 e i 35 gradi, più di quanto
fosse alta la temperatura a Ragusa in
quello stesso momento.

In secondo luogo, ho avuto modo di
constatare quanto diffusa e radicata sia,
a quelle latitudini, una mentalità ecolo-
gica e attenta alle necessità dell’am-
biente; talmente presente che viene
naturale adeguarsi agli atteggiamenti e
comportamenti da essa richiesti, nel
contesto di un senso civico veramente
ammirevole.

Il viaggio di don Paolo
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Un terzo aspetto molto significativo
è quello demografico. Se, da un lato, la
pandemia nei paesi scandinavi è stata di
fatto considerata come una occasione
per fare piazza pulita delle generazioni
più anziane, dall’altro è impressionante
– considerata la situazione qui dalle no-
stre parti – il numero di passeggini,
bimbi piccoli e donne in dolce attesa
che ho visto: era quasi normale incon-
trare un papà dai tratti vichinghi, sulla
trentina, con un bimbo piccolo nel mar-
supio, che spingeva un passeggino con
un altro bimbo un po’ più grande, men-
tre la mamma, che magari aveva il pan-
cione, stava dietro ad un bimbo già in
grado di camminare. Ho percepito che
non è solo una questione legata al mi-
tologico welfare scandinavo, ma anche
ad una mentalità che considera positivo
e bello fare figli e crescerli, nel cui con-
testo paternità e maternità sono consi-
derati valori prioritari.

Un ultimo rilievo merita la situazione
religiosa, che ha tratti molto chiaroscu-
rali. Nel corso del viaggio ho visto tante
chiese luterane, magari allocate in posti
bellissimi, circondate dagli immancabili
cimiteri, altrettanto suggestivi. Ma tutte
chiuse. Soltanto una ne ho trovato

aperta: era la cattedrale luterana delle
Isole Lofoten, e ho avuto la fortuna di
entrare mentre veniva celebrato un bat-
tesimo. Vedere le donne vestite per il
rito con i costumi tradizionali aveva un
forte richiamo alle antiche consuetu-
dini; confrontato con la sensibilità reli-
giosa che ho potuto constatare girando,
l’impressione complessiva è stata quella
di una religiosità probabilmente mar-
cata più da una connotazione identita-
ria e di inserimento all’interno di un
tessuto sociale, che di fede. Il mondo
scandinavo è da molti anni segnato da
un secolarismo che ha di fatto liquefatto
la rilevanza della fede nella vita quoti-
diana delle persone. 

In questo contesto così difficile,
anche se fortemente minoritaria, esiste
una presenza cattolica. La parrocchia

della Sacra Famiglia, nel sud delle Isole
Lofoten, è un seme di testimonianza
della fede e di annuncio della salvezza
portata da Gesù. La parrocchia è un
avamposto dell’amministrazione apo-
stolica di Tromsø – una circoscrizione
ecclesiastica che ancora non ha la pos-
sibilità di diventare diocesi – che ab-
braccia tutto il nord della Norvegia,
spingendosi fino alle Isole Svalbard, a
200 km dal Polo Nord. Anche in questi
luoghi, in cui tremendum e fascinosum
convivono e danzano insieme, la-
sciando stupiti e senza parole, la Chiesa
è presente, come segno di speranza che
annunzia Cristo a tutti gli Uomini, Sole
di mezzanotte che mai tramonta e Au-
rora boreale che illumina e fa risplen-
dere anche la notte più buia.

Paolo La Terra

Lapporten - la porta della Lapponia svedese

Villaggio delle Lofoten




